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Quaeramus ergo quid fit, quod ten-am ab infimo moveat,

cur modo trematbmodo luxata ſubfidat, _nunc in pat-tes

diviſa diſcedat,.e‘t alias intervallum ruináe ſue diù ſerver, .

alias cito comprimat; nunc amnes notaa magnitudinís

introrſum abſorbeat , nunc novos exprimat , aperiat

aliquando aquarum calentium venas, aliquando refrjgeret,

igneſque nonnunquam per aliquod ignotum antea montís,

aut rupis foramen emittat, aliquando notos et per ſaeculanobiles ignes comprimat, mille miracula moveat, faciemque _mutet locis, et deferar montes, ſubrigat plana ,5‘ valles x1

, . extuberet, et novas ex profundo inſulas erigat.

ö- ' -- Seneca. ,23!th Norm'. 6.‘Cflp. 4.
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— . ECCELLENZA .

 

I Pregi ſublimi di VOSTRA

ECCELLENZA, e le glorioſe

impreſe, per cui diveniste già. il

terrore dell’Affrica, e che renderanno

illustre per ſempre il Voſtro nome e

alla poflerità., non ſono un ſoggetto

‘ da -
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cla trattarſi da una penna così debole

come la mia; ma già la Fama le ha

da gran tempo pubblicate altamente

all’ Univerſo; ed ormai a tutti ſon

note, oSignore, le vostre cognizioni

nella Scienza Politica, nell’ Arte

Bellica, e nella Nautica, che Vi

-costituiſcono uno dei più celebri

Ministri di Stato , e caro ai più

Potenti, ed Illustri Monarchi della

Europa: ma più ſpecialmente tutti

ammirano in Voi quella rara modestia i

che Vi distingue in mezzo ai trionfi

.ed alla gloria, quell’affabile umanità

con la quale tutti accogliete, e la

tenera premura verſo degl’infelici, con

tanto frutto ſperimentata dai miſeri

abitanti delle ſconvolte Calabrie e

Sicilia. La corteſe benignità, con

cui Vi degnaſte di riguardarmi, e

favorirmi in ogni occaſione, rimane

altamente ſcolpita nell’animo mio;

c queſta è quella che mi rende ardito

. _ di
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di umiliare a V. E. la preſente mia

fatica per dar tradotta all’ italia la

Relazione degli orribili terremoci,

che l’hanno devastata nella ſua parte

più bella, Opera composta da uno

dei più illustri Letteratì dell’ Europa,

e per il quale Voi profeſſate una

dlstinta stima, alla quale ho premeſſa

una breve Prefazione ed ho aggiunto

alcune piccole note. Mi luſingo

chela generoſa magnanimità del

Vostro bel cuore non sdegnerà questa

tenue dimostrazione del profondo‘

riſpetto che profeſſo a V. E., e che

in ſegno della Vostra favorevole

accoglienza vorrete accordarmi l’alto

onore che poſſa ſempre continuare

a gloriarmi,~come faccio, di eſſere

DI VOSTRA ECCELLENZA

Firenze 11. Ottobre 1783.

Umilífi. Devotiſr. ed Obbligatj/ÌKServitore

GASPARO SELLA.
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SAra‘ finfſh reputato fiverclaio ardire il mio di

aver imprejò ad illustrare con qucsta mia

Prefazione e con alcune piccole note la traduzione

da me fatta dell’ accuratijſima e detta Relazione

indirizzata dal Chiari/ſimo Sig. Cav. Guglielmo

Hamilton alla Societa‘ Reale di Londra dell’ ultimo

orribile terremoto che nei primi meſi dell’anno

corrente ſcoſſe estonwl/è miſerabilmente le Calabria'

e la Sicilia con indicibili danni, e lacrimevole

mortalità . Chiunque però riflette , che qncsto

illa/fre Filoſofo parla nella ſua Relazione ad una

Compagnia dei più celebri ſhpienti dell’ Europa ,

e che perciò non ha creduto neceſſario d’ entrare

in alcuni dettagli loro noti/ſimi, dovrà accordarmi,

che non cſſendo il Mondo compa/fo di Filoſhfi ,

molti fbrſè non [gn/:diranno di ſhntir trattata

questa materia con qualche ma ior preciſione ,

inutile a chi è nelle Scienze fiiche uddottrinato,

ma neceffaria poi a chi non ne ha cognizione

. alcuna .

A i Eſièndg
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Eſſendo pertanto il terremoto nn fenomeno.

ſotterraneo e che forma nelle viſcere della terra,

giacche io non conto per terremoti le ſcoſſe anche

violentijſime indotte nella fiiperficie della terra

{la innnmerabili cagioni esterne , come da colpi

d’aria, da bnfere ’di venti, da eſploſioni ignee ec.,

credo che per intendere le cagioni di nn' fenomeno

cori ſpaventoſo e le varietà dei ſnai effetti, giovercì

di _dare prima una breve occhiata all’ interna

flrnttnra della fiiperficie del noſfro globo terraaneo.

ana verita da non ſi poter mettere in

dnbbio, che la terra nelle ſiae viſcere racchinde

nn namero int/nen o di caverne più o meno vaste

e di canali, talvolta di ana prodi-gicſh e/Zenſione,

fi‘a loro commnnicanti in molte e diverſe direzioni.

Qnesto fatto innegabile lo clima/frana evidentemente

le tante caverne , ſpecialmente nell’interno delle

montagne , e_ dell’ iſole , che per ogni dove ſi

incontrano, l’ínnnmerabili fontane e "polle d’ acque

anche ad nna- conſiderabile profondità ſotto' terra',

i venti, i'fínmi ſotterranei, i vnlcani ec., onde

con verità _ſi pnò dire che ſi cammina qnaſi ad

ogni pit/jo ſalle volte. Chi è che non abbia adito

.a parlare dell’innnmerabili profonde e vaste caverne

che s’ incontrano nell’ Inghilterra , nell’ Irlanda,

nella Germania , nelle noſìre Alpi _ed Appennini,

nella Sicilia, e nell’iſole dell’Arcip-elago dcstritte

con tanta eſattezza da piùv celebri Geografi e

Storici nataralisti sì antichi che moderni? (Zoe' è

a c c
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che non abbia udito narrare dei tanti fiumi ed
anche .groffijſimi che_ ſotterra ſi'orrono, o in eſſa ì

vanno a perderſi? Que/li ſon tanti fatti innègabili

che moſtrano chiaramente l’ eli/lenza di .ri fatte

anche va/Ziffime caverne e condotti ſotterranei, la

’di cui e/Zen/ione ed apertura è bene ſpeffo maggiore

di ogni credere . - '

Ma ciò che rende ‘ſempre piii- evidente que/lo

fatto ſono i fenomeni ſtupendi dei vulcani e dep~

terremoti: la ſubitanea depreſſione dei monti ,

il ſitbbiſſamento dell’ intere Città , l’ improvviſo

comparire, in luogo di eſſe, di nuovi laghi, il pronto

aſciugar/i del/’acque del mare , dei fiumi ec., ed

il veder poi rivomitare queste ſleſſe acque a guistz

d’impetuoſi torrenti dall’orrende filuci dei vulcani

e dall’ aperte voragini inſieme con ogni genere di

terre , di pietre , di peſi'i , di nicchi e corpi

marini, non ſon firſe altrettante prove dimrffirative

dell’ e/istenza di tali immenſh caverne e condotti

ſotterranei fra loro comunicanti? ſl Filoſofo Seneca,

nelle ſite Queſiioni naturali, racconta che nella

Curia , 'Provincia dell’ Dſia Minore , dopo un

violento terremoto , comparve un nno-v0 fiume

ripieno di peſci non mai più veduti, ma di una

natura così venefica, che guanti ne mangiarono

tutti morirono. L’ anno 163!., come lo attesta lo

Storico Braccini , teſtimonia oculare ed eſattiſſimo

oſſervatore, avendo il _Veſuvio eruttato con ſommo

fi‘aczçfflò , il lido circonvicino del Mare ſi aſciugò

' A 2 - ad
J
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ad nn tratto perla ſpazio di alcune miglia , e

dipoi tutta questa- immenstz copia d’ acque ſgorgò

con impeto e- rovina grande dalle fauci dello fieſſo

I-"eſuvio ,- mentre terminata l’ eruzione trovo/[i

tutta la montagna ed i luoghi circonvicini rico/mi

di avanzi di peſii , di conchiglie, di erbe e di

ogni genere di corpi marini. Innumerabili eſhmpj

di qnesta- natura potrei addurre ,- ma que/Zi pochi'

mi ſhmbrano fitfficienti a comprovare il mio aflunto.

Non poffò però fare a meno di non riflettere che

ſimili fatti dovrebbero render più cauti certi Filoſofi,

i, quali dall’ oſſervare il numero grande. dei corpi

marini, ſparſi non meno fiilla fitperficie che nelle

interne viſcere della terra pretendono di conchiudere'

che tutta quanta la ſhtperficie di eſſa, e fino le

fire più alte Montagne , ſiano ſiate anticamente

nn fondo di Mare . [o. non nego già che molte

parti della ſhperficie della nojlra terra non pay/ina:

eflere ſiate ricoperte nei Secoli più remoti dalle

_acque del Mare ,- ma dico bensì che è coſa certa

- che ſimili corpi vi poſſono eſſere fiati straſcinati

anche dall’ acque del Mare , penetrare e ſpinte

nelle ſotterranee caverne e condotti, e sboccati

poi filari inſieme con eſſe per le" fauci dei vulcani

e per le voragini aperte dallo ſcuotimento dei

terremoti, dei quali ogni ſecolo n’ ha contati delle

centinaja e molti di quefli tremendijſimi.

Que/ii fiumi d’ acqua ;beccati non di rado

dalle faaci dei' vulcani e per le voragini aperte

A dai
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dai terremoti, ad un immenſa altezza, dimoſZrano

ancora che il ſalir dell’ acqua nelle ,viſcere dei

monti non dipende giri ſolo dall" e/ierna › preſſione

dell’aria ,~ perchè questa non- potrebbe farla aſi'endere

al piu che a trentadue piedi d’ altezza .- altezza

incomparabilmente minore di quella cui ſollevano

que/Zi torrenti vulcanici e ſproporzionato all’impeto

col quale @organo .. Il Dott. Trail Svedeſe nelle

ſite Lettere in cui rende conto del peno/iſſimo

viaggio da lui fatto nell’ Islandi-a per oſſervare

il famoſo Vulcano Ecla, ci defirive- i prodigio/i

getti d’acqua bollente che in gran numero ſgorgano

nei contorni del Lago Laugervan in vicinanza del

Vulcano: la bocca d’ alcuni di—eſſi ha più di 19.

piedi di diametro , e da qucsti ſgorgano con gran

fracaſſo e rumore infernale getti che ſi ſollevano

a 92. iedi d’ altezza. Conſideriſi adeſſo quale

immenſi; fòrza ci voglia per/:ſpingere _una colonna

d’ acqua, a tale altezza, che ha di ſolidità non

meno di 2 5, 760. piedi cubici, e non peſit meno

di 20, 608. ooo. libbre? Altra cagione dunque

ci vuole a ſpiegare que/io fenomeno . Io per me

credo che ſen-za paſieiſi d’ immaginazioni , poſſa

comodamente ſpiegaiſſi colla fòrza elaſtica dell aria

rar-eſatta prodigiaſamente dal calore intenſi/ſimo

dei fuochi vulcanici ; mentre ſi fit che l’aria è

capace per la forza del fuoco di rarefaiji in un

volume 13, 7-00. volte maggiore del fico naturale.

Supposte nelle viſcere dei vulcani que/Ze va/Ze

' - i caverne

l
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caverne e canali projbndq'imi comunicanti col/e

acque del Mare , dei laghi e dei fiumi, è cofiz

.certa che ,in effi penetra e vi circola l’ aria .

L’ eſistenza di que/ia la dimo/Zrano evidentemente

i venti ſhtterranei , ed i fuochi vulcanici ſie/ſi ,

eſſèndo coſa certa che _fi’nz’aria non può dar/i nè

infiammazione ne“ fiamma ; e perciò ueſliſotterranei

condotti d’aria debbono con/tderar/t7 come i mantici

dcstinati dalla natura a mantenere e rinforzare

i fuochi ſuddetti . Ora quanto piu profondi

ſono i ſuddetti canali aerei, tanto più in eſſi è

neceſſariamente .condenſhta l’ aria , e tanto più

capace di rarefazione e di maggior forza eſpan iva.

Nella famofiz Caverna d’Inghilterra , - tre miglia

distante da Buxton v’ññha una vafla e profondi tma

_ voragine, della quale, come narrano le Tranſazioni

Filoſofiche (n. 467. pag. 24.) con uno ſcandaglia

lungo 8.84. paſſi di ſei piedi l’ uno, cioè di 5304.

piedi o più di un miglio, non ſe ne 'trova il fondo.

L’ aria contenuta nel fondo di queſta ſpaventoſa

’voragine, calcolandone la denſità ſecondo il metodo

del D. Halley, è quaſi denſa quanto un terzo della

noſira acqua: e fl’ l’ aria ſulla ſitperficie della

,terra può rarefar/i per la firza del calore in un

volume 13, 700, volte maggiore, quella di questa

.caverna otrebbe ad un grado uguale di calore

eſpanderſi? in un -volume 3,‘ 6 54, 000._ volte

maggiore. Supponga/i ora che per la forza del

calore _veniflì- coci a rarefmſi l’ aria di qmstz_

voragine,
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voragine, eſi calcoli poi qual’iminenſò peſh potr’bbe

ſòllevare , e qual reſi/lenza vincere .-. certa che

l’ immaginazione ſi perde in cori fatti calcoli

Allorcbè gl’ interni fuochi vulcani-ci vengono ad

accender/i con maggior vigore , qualunque di ciò

ne ſia la cagione, rarefiicendoſi ſubitamente e con

impeto l’ aria ſotterranea , produce un vuota

nell’ interne caverne, ave l’acqua per la preſſione

dell" aria e/Zerna precipita/america trabocca , e

rarefiitta dalla violenza del calore e ſpinta dalla

fbrza eſpanſiva dell’ aria ſi ſolleva con impeto

indicibi/e nei canali perpendicolari , e trabocca .a

'guiſa di torrente con inaudita fi’acaſſa dalle fauci'

dei vulcani, dai quali con stupendo 'fenomeno bene

ſpeſſo/i mirano ſcappar fuori le fiamme meſcolate

con immenſi fiumi d’ acqua . Que/la ipoteſi, ſe

' pur tale può chiamarſi, non fii- ignota agli antichi

Filoſofi, e Traga , pre/ſo Servio , ſe ne ſer-v‘: per*

iſp‘egare l’incendio del Mangibello : quod terra

Siciliae , dice egli, cavernoſa 8c fistu‘loſa ſit, quo

fit ut ventorum flatíbus pateat , unde ignis

concipitur: intrinſecus ſulphñ-ur habet et bitumen;

in quo ubi ventu's per ſpiramenta incubuerit ,_

diù lué’catus ignem concipit, ficque Aethnae durat

incendium .

Quiste caverne o condotti ſòtterranei ſhno in

molti luoghi ripieni di bitumi , di zolſ'i , di ſali'

vetrialici e di materie metalliche di ogni genere ,fl

dalle quali jirgono, come è ben noto a tutti i'

› ` pratici
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pratici delle miniere, molte e ‘ diverſi* ſpecie di

eſalazioni , ed alcune di efle infiammabili .ci per

I’ esterno contatto del fuoco , che ſpontaneamente ,

come ſi oſſerva nell’ emanazioni elettriche, ed in

molte chimiche eſperienze ; le quali eſalazioni

acceſè che ſiano, ſcoppiano e producono lo ſie/[Ts

fracaſſii che le mine ripiene di polvere da cannone .

Premeſſe tutte que/le coſe e venendo adeflg ’

a dffi'orrere dei Terremoti, è cuffia certa , ch

eſſendo questi un motov violento concepito nei

ſotterranei della terra , non una ſòla , come è

manifesto , ne può eſſer la cagione ; ma bensì

inolte e varie, benchè ſpefle volte tutte ſi uni/'cano

in/ieme alla produzione di un fenomeno così

orribile. Quindi le ſiibitanee piene ed inondazioni

dei finti efiumiſhtterranei per l’improva rottura

dell’ interne ciſterne di qualche alta montagna ,~ i

venti impetuo/i, gli uragani, i fulmini ſòtterranei

poſſono eſſere e ſono /Zati effettivamente la cagione

di orrendi 'terremoti . La piu frequente però di

tutte le cagioni di e/ſi ſono i vulcani: eſſendo un

fatto certo chei luoghi più proſſimi a tali montagne

finto ancora i più ſoggetti a omibili/ſime ſco/ſi’ .

Le Storie ſim ripiene di fatti che confermano qutsta

offervazione , ed è, come di - una coſa noti/ſima,

inutile affatto il ”attenerſi a dimo/Zrarla. Solo

avvertirò che l’ orribile ſciagura da cui è ſtata

afflitta qua/i tutta la ſuperficie del globo terraqueo

conoſciuto, incominciò nella primavera dell’ anno

flora
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fiatſo nell’ Arcipelago della China , fracaffitndo ,

e rovinando la delizioſh Iſola Formoſa, quale

Air'ipelago è ripieno , come ognuno ben ſa, di

molti e ſpavento/i vulcani. Nella nostra Europa

poi cominciò la Tragedia fiil flnir dell’ Inverno di

,que/Z’ anno da due lontani/ſimi luoghi , cioè dalla

.Calabria e Sicilia e dall’Iſola dell’Irlandia, amendue

proffime a due ierribili vulcani.

Allorchè la materia di quisti monti ignivomi

più del ſalito ſi accende e fi'oppia, urta e ſpinge

violentemente l’ aria nei canali ſhtterranei *a

grandiſſime di/ianze con fi‘emito e fi‘acaflb, lo che

deve neceſſariamente produrre un terremoto nei

 

luoghi circonvicini, piii o mena violento, finendo'

la varietà delle circo/Zanze. Poichè ove qucsti

canali ſono più ſiiperficiali, ove ‘hanno meno sbocchi

laterali, ed in eſſi l’ aria, che ſi'orre, incontra

maggiori reſistenze, è manifèsto che , in pari

circo/ianze , più violenta deve eſſere la ſco/fit .

Que/ia ſie/ſa varia direzione dei canali ſotterranei

ſerve a ſpiegare mirabilmente la varia fbrza ed

effetti dei terremoti in luoghi fra loro viciniſſimi ,

e talvolta in una medeſima Città. Poichè ſe ſi

vorrà ſiipporre un canale ſotterraneo [corrente

orizzontalmente ſotto la ſuperficie di un luogo , e

che poſcia apprafòndandiffi que/lo nelle viſcere

della terra, e dinuovo riſòrgendo torni a ſcorrere

ſotto la ſiipeificie , è manifesto che il terremoto ſi

farci ſentir gagliardo nei luoghi che pofiino ſulle

ñ B eſlremita

.-._.—-~=-
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diremita ſiiperficiali di que/io canale, e poco o

nulla nei luoghi intermedi.,

Quando il terremoto è cagionato da una

ſhmplice ſcoſſa d’aria nei canali ſotterranei, il’

moto. concepito. dalla; terra ſhra" ſoltanto un- fi’emito

orizzontale ma nonſara giav tale. allorchè trovando/i

questi canali pregni di materie infiammabili, il

fuoco dei vulcani l’accende, o per altra cagione

genera/i un fulmine ſotterraneo; poichè allora non

ſolo l’ aria viene ad eſſer violentemente urtata ,

ma. ben anche ſubitaneamente rarefatta, ed eccito/i'

nella terra lo steſſo moto che vi’ produce lo ſcoppio

di_ ‘una mina. con gran fracaſſo e rovina' .i Molte

volte* più venti ſotterranei ed in, direzione contraria

s’incontrano.- nelle rofiinde' caverne, e tal volta

ancora a que/io figacaffò
uniſhe l’inondazione

dei? finti’ e fiumi ſòtterranei oh allora sì che lo

ſcuotiinento. e la rovina divengono orribili'.` Allora

‘dilatando/i per la, rarefiizione ed urto dell" aria

i? canali, e- fermandoſi dentro' di eſſi un vuoto,
ì 1.’ acque vicine', compreſſe- dall’aria e/Zerna vi

precipitano dentro, ed il lido del mare ed ' il letto

dei( fiumi- e- dei' laghi' all’ improvviſò- ſi aſhiuga,

come ſi è- ſempre oſſì’rvato accadere nei più violenti
terremoti; ma ben pre/io rſii'abbaſſando/i la terra,

‘cr— la forza, ela/Zion, dell’aria urtando l’ acque,

que/le_ compreſ/ÈÎ ritornano con, violenza indietro, e

ſgorgando con~ empito, dall’aperte voragini, ritornano

nei,v loro alvei, ed orgoglioſe ne ſhrmontano le ſponde

~ e producono,
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e produconoſiibitanee inondazioni, ſtaccano talvolta

fianzioſſime falde .di terra, ſpecialmente nei luoghi

dec/ivi , .ed inſieme .cogli alberi, iſhminati .e ,le

.ca/è, .le .traſportano .ad immenſe di/ianze.

Suppa .1'- .tale ,la cagione dei terremoti,

facilmente ſi ſpiega .la prodigio/ii velocita colla

quale ſi propagano , e `come .due .luoghi fra loro

diſlanti, talvolta le .centinaja e. le .migliaja di

miglia, vengono ſi-offi qua/i contemporaneamente ,-.

poichè , come i" noto, il ſuono, o moto tremulo

dell’aria, percorre, in ,luogo aperto, in un minuto

ſecondo 1185. piedi parigini, e per conſeguenza ue

ſiorre 71 *100. in un minuto prima, -o 14. miglia

ed un quinto, che ſono 850. .miglia l’ora.- ,onde

nello ſpazio di circa .24. ore il ſuono, ſe confirm/ſe

ilſito moto, potrebbefi'orrere .tutta la circonferenza

del/"equatore, e far .un cammino di :circa 21000.

miglia. Se tale .è .la velocita‘ del mato tremulo

nell’ aria aperta , quanta maggiore ſarà la ſua

velocita nei canali chiuſi, quale l’impeto ed ,il

finta/ſo, allorché* viene ſpinta con indicibile violenza

per eſſi ?- Ognunoſelo può immaginare: e chiunque

ben cono/ie l’immenſa forza dell’aria .rari-fatta,

l’ impeto dei_ venti, .l’attività dei fuochi elettrici,

e -la forza dell’ acque correnti, facilmente potrà`

comprendere gli effl’tti tutti dei terremoti, la velocita

colla quale propagano, la violenza del moto

oſi-illatorio e va’rticoſo .della terra, l’ apertura delle

voragini, lo ſpaccaifi delle montagne, il distacco,

. B 2 e la
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e la rovina ‘di vastzſſime falde di terra, la naſi'ita

dell’ Iſole, i nuovi monti, il proſciugamento dei

font-i, dei fiumi, dei laghi e del mare, l’inondazioni,

i nuovi fonti, fiumi, laghi ec., e tanti altri
ſſ ſpavento/i fenomeni che. precedono, 'accompagnano’

e accedono ai terremoti.

Uno dei fenomeni più co/ianti che figuitano.

e talvolta precedono i terremoti ſono le folte nebbie

che oſi'urano il ſole, e le tempo/ie dell’ aria con;

venti impetuoſi, pioggie rovina/e ed orribile ſooppio

di fulmini‘. Tutti que/ii fenomeni -ſono prodotti

dalla copia grande dell’eſiilazioni che ‘dalla terra

flonvolta ſi ſollevano in aria. Que/Ze eſalazioni,

affondo una 'vera aria infiammabili’, ſono leggieriffime

aſſai _più dell’aria ‘comune, e perciò con ſomma

velocita ſollevano , ſormontando le nubi, nelle_

regioni più alte dell’atmosfera, ove per il- maggior,

freddo ſi condenſano e formano quella folta nebbia’

che fit. roſſeggiare la luce del, ſole e talvolta,

i’ oſcura afflitto .- e ſiccome a tale elevazione, per

la leggerezza e rarità dell’ aria e l’ ampiezza

dello ſpazio libero da ogni reſi/lenza, i venti vi

hanno minor forza, questi vaporiv hanno un moto

lenti/finto ed inſenſibile. In tutti i paeſi (if/Zitti

da terremoti- ſempreſi ſono oſſervate que/Ze altiſſime

nebbie e nuvoli fiſſi, tri/Zi prenunzi di nuove ſooffle.

miſura che l’v aria va caricando/i di tali

infiammabili eſalazioni, que/ie cacciano con forza,

e reſpingono_ abbaſſo l’acqua ſparſh per l’atmoofera,

.- ` . la quale
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la quale ſiendendo precipitoſizmente e ràſöog/Ìá’lillQ/.Ì

in nubi, allora è quando ſiſſc'itano le impetuoſe

procelle dell’aria con-vento, pioggie e fulmini orrendi .

Quantunque iterremati `/ianoi piii ſpavento/i.

fenomeni della Natura ,g i0 non mi poſſa indurre `

a credere che altro uſa non abbiano che quello

di di/iruggere e- devastare .- ciò mi fiembra contraria

all’ infinita _ſapienza e bontà del Divin- Creatore

che- tutto ha diſpoſlo per la conſervazione , e

perfezione dell-"Univerſo. Anche gli Uragani, ed

i fulmini producono bene ſpeſſo mali* indicibili; ma.

ciò nonoſtante il loro fine primario e vantaggioſa/nm

all’ economia dell’ univerſo , mentre ſervono a

t’ipurgare principalmente l’ aria* dalle noci-ve

eſalazioni e ad impedire che non gna/ii. Fini`

grandi ha certamente avuto la Provvidenza nella`

creazione dei vulcani e per conſeguenza nella

produzione dei terremoti .- ‘ io non preſumo già di

indovinarli} e chi' ne ſiirà cotanto ardito? pure

mi pare che iVulcani, oltre di eſſer le principali

fucina , in cui ; e eguiſcona molte chimiche

importanti/lime operazioni* della Natura , ,ſiano

ancora abbondanti e perenni ſorgenti della materia

’elettrica, la quale diffhndendo/i per l’aria , ed

impregnando la ſuperficie della terra, è uno dei

principali agenti della fecondazione e fertilità .

que/lo fatto viene` maraviglioſamente confermato

dalla" pronta vegetazione delle piante elettrizzate

e . dalla ſtraordinaria fecondità `dei _luoghi più,

praffimi ai vulcani. Sifflittt
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'.'Siffatti luoghi, ſè non foſſero ſoggetti all’orribile

flagello dei terremoti, per la .loro gran fertilità,

e ricchezza ſhrebbero .certamente invidiabili ; ma

le frequenti .rovine , cui ſono per tal cagione

i ſottoposti, _fanno ..ri ..che tutti gli‘ v~temono .e gli

.abbandonano con danno _grande della .coltivazione

.-e del .commercio. .Rij‘lettendomeco ſitſſo ſe poteſſe

eſſervi mezzo ,alcuno da preſervar _tali luoghi dai

danni orribili .cauſati dai .terremoti e porre in

ſicuro la vita degli abitanti, mi .pare che il caſo

non ſia afflitta diſperato, .e ſe doveſſi io progettare

.la .coſi-razione ,di una Citta ,in luoghi ſimili, ecco

,qual ſizre’bbe il ,mio piano. [n primolutgo vorrei

che la Città ſi fabbricaſſe ſopra un luogo ele-vato,

ma in piano anzichè in declive, non .tanto per la_

maggior ſalubrità .dell’aria , ma …molto più perchè,

ſi oſſerva -che 'iterremoti 'fanno ſempre maggior.

fiacaſſo nelle pianure ;che ,nei monti: non mai‘

poi ,nè ,in vicinanza ..dei fiumi -o del .lidodel mare.,

che in tal guiſa ſizrebbe al ſicuro dai ,danni cagionati

dalle ſiibitanee inondazioni .che ſhpravvengono cos)

frequentemente ,dopo , i ,terremoti ó Le flrade

avrebbero ad ,eſſere larghe, :e vſpazioſiz *ed in

una ,direzione paralella la vquella .dei vcircoli-vicini

fonti .,- perchè ..ſa ,direzione .dei .terremoti st’guita

ordinarìamente quella, ;dei condotti_ſotterranei, , e_

ſe le fabbriche ſhno ſituate .a .traverſo di queſlñi,

è`nianìi'}‘èsto che l’urto .dei .terremoti .contro di ;eſſe

produce `maggior fiacaffi. _Vorrei inoltre .chetlutte

, e
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{e ſtrade fbſjero guarnite’ nel mezzo di larghe e

prafònde- fògne- a volta ,.. fra lara- comunicanti con

molti sbocchi e cfiatataj mentre io conſidero-quefle

~ fitgne come tante contromine, capaci. di. rompere

la fòrza dei terremoti’… Le caſh dovrebbero eſſer

di un ſolo piaiio, e con- una ſpazioſa. aja-ſi'operta

nel centro, che ſervir potrebbe d’orto o"di giardino;

czstruite di groſſe muraglie- ben' rinfòrzate negli

angoli j. e- que/ie non. già perpendicolari ma, molto

inclinati’ ; onde le caſefòrmaſſèro tante piramidi

troncate ,- perche" allora, come.v ognun vede, nella

violenta oſi'illazione prodotta dai terremoti, ſarebbe

aſſai piu difficile che il centro di gravità veniſſe

`;ba/zato fuori della, baſe, e le caſe andaſſero in’

rovina l fòndamenti- dovrebbero eſſere profhndi

ea' a volta , e tutte le* caſe. avrebbero»- avere‘

le loro cantine ,, le quali per mezzo di' canali

comunicaſſero con un pozzo. aperto nell’ aja, e ciò

per dar maggiore sfogo all’ aria ed all’ eſalazioni

ſbtterranee. ; e quando i ſoffitti delle.v caſe* fbſfl’ra

tutti a volta ,4 mi. pare che un:- luogo: cori coſtruito _

non potrebbe che difficilmente eſſer rovinato dalla

flirza e violenza dei terremoti. E’ inutile poi il

dire che da tali' luoghi dovrebbero’ effer bandita

afflitto le torri, i campanili e` tutte le fabbriche

alte, a mena che* que/Ze , qualora. la neceſſità

l’ eſigeſſè, fòſſera ben lontane* dall’ altre* abitate

ed in qualche angolo della, Città, perchè. ognuno;

facilmente ne- concepiſce la. ragione . GI_

ñ 5,:
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Gli abitanti poi dt que/Zi luoghi dovrebbero

*tener perſone pubblic/oe e javie le *quali oſſervaſfl’ro

certi ſhgni qua/i ſicuri di futuro terremoto , per

darne , loro avviſo `in tempo ,- accioccbè ognuno

. poteffe ſal-vazfi alla campagna* colla faiiziglia e le

robe ſue ſotto le baraccbe, per la coſtruzione delle

quali mi .dovrebbero eſſer ſempre in pronto i

materiali. Tra i ſegni pit-‘1 certi dei futuri terremoti

ſono da cantar/i l’ improvviſo' e ſubita‘neo profiiugaiſi

del lido del more, dei fiumi ec., l’intorbidamento

dell’acque, ſenza che ſiano Precedute dirotte piaggio',

l’odore ,- ed ſapore zulfizreo di que/Ze; le rombe

ſotterranee nei monti, i tuoni la notte a cielo

`fimeno, ai quali ſuccedono colpi gag/iardiſſimi di

"vento ; l’ inquietudine e lo ſcbiamazzo. di molti

animali ſenza nzaniflſſi‘a cagione, il "vedere volare

erranti e come ſperduti .in a’ria in gran copia gli

uccelli ſpecialmente dome/Zici; le nebbie folti/ſima

ed alte cioe non ſi dijſipano all’ apparir del ſole,

e che ne oſcurano la luce, accom agnate da certi

ñnuvoletti ſottili, biancbicci e roſi intorno il diſco

ſolare 0 lunare.

più a temeiſi, .ogni qualvolta i pro/ſimi 'vulcani da

lungo tempo non abbiano sfogato ſecondo. il ſolito

e_ſiano flati quieti ,~ ed allora ognuno deve penſizre

prontamente a ſalvarſi, .e dire col pio Anchiſe .

Jam iam nulla mora est, ſequor et qua .ducitís ad ſum

Dii patrii ſervate Domum', ſervate nepotem ›

Vest'rum hoc augurium, Vestroque in numíme Troia est,

RELAZIONE

 

Tutti que/Zi ſegni ſono molto -

L
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RELAZIOÈN
DELL’ ULTIMO 'TER’R'EMOTO

.DELLE CALABRIE E DELLA SICILIA

INVIATA ALLA SOCIETÀ’ REALE DI LONDRA

DA S. E. JL SIG. CAVALIERE

GUGLIELMO HAMILTON

INVIATO DI S. M. BRITANNICA PRESSO S. 'M

IL RE DELLE DUE SICILIE.

 

Napoli .23. Maggio '1783.

 

MI stimo ;grandemente fortunato d’ eſſere in

JL grado di poter dare ai miei riſpettabili

Compagni della R. .Società una piccola idea degli

immenli danni cauſati e dei ſorprendenti fenomeni

prodotti dagli ultimi terremoti avvenuti nelle

due Calabrie, a. Meflìna e nelle parti della Sicilia

più proffime al Continente, i quali cominciarono

il dì 5. dello ſcorſo febbraio (1), e ſeguitano

` C a farfi

 

(i) Secondo quello che ci raccOnta Seneca, nelle ſue'

Questioni naturali, questo :steſſo giorno, in cui cadono le

none di Febbraio, fu fatale alla Campania devastata da un

orribile terremoto ſorto l’Imperio di Nerone, eſſendo Conſoli

Regolo e Virginio. , '
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a farſir ſentire ſenſibilmente , quantunque con

minore violenza, anche fino a queſto, giorno.

,Dai rapporti, e. relazioni più autentiche ricevute

dall’ Ufizio della Segreteria, di Stato di S. M.

Siciliana., fi rileva in generale , che la parte

delle Calabrie, ſeoſſa più' violentemente da' questo

orribile flagello, è' quella che- è compreſa fra i

38. e 39; gradi’ di latitudine al— Nord (i): che t

la maſſima. forza dei terremoti pare che. abbia:

fatto impeto dalla baſe di* quelle Montagne

dell’Appennino, chiamate il Monte cho, Monte:

Sacro e' Monte Caulonez e fiati esteſa a Ponente.,

fino al Mar Tirreno: che. le Città, i Villaomi e~
DD

poſſeffioni di `campagna‘, più proſiìme alle ſuddette,

Montagna, tanto quelle ſituate ſopra i poggi che:

quelle; >

 

— i

(x) Cioè la Calabria Ulteriore, e quella parte della

Sicilia che diceſi Valle di Demona 0~Dimini. La Calabria

Ulteriore forma la punta dello ſtivale dell’Italia ed' è dii'iſa
dagli altiſiìini Monti dell’ Appennino ſida Settentrione a.

Mezzodì, moltiìdei quali ſono di natura vulCanica'.. La Valle

di Demona della Siciliaè. posta inxfaccia alla Calabria: ultra.

e il ſu'o territorio è aſſai più elevato di tutto il rimanente

dell’Iſola, ed è ripieno di altiſſimi Monti‘ e. tra questi il'

più celebre è iqulcano Etna.. Al Settentrione di questa

Valle giacciono l’Iſole di Lipari celebri per i loro Vulcani. t

Quindi- ognuno vede- che le terre baſſe di queſta fertiliſſima

_ parte dell’Italia tanto-della Calabria che della Sicilia ſono

circondate da~0gni~= parte di-Vulcani, e per conſeguenza

sì‘ intende la ragione, perchè fiano ſtate ſempre. ſoggette, a,

frequenti.. ed_ orribili terremoti .

L
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quelle nelle pianure, rimaſero totalmente rovinate

dalle prime ſcoſſe del dì 5. febbrajo verſo il

mezz'odì; e che ivi fu la maſſima mortalità.:

che a miſura poi *che `le Città ,e villaggi erano

‘ſituati a maggiore -distanza da detto centro,

minore era fiato in proporzione il loro danno .:

:ma che poi anche :le Città più distanti, erano

-ílate grandemente danneggiate dalle ſuſſeguenti

ſcoſſe dei terremoti, e ſpecialmente da quelle

dei 7. 16. -e 28. febbrajo, e da quelle del -1. e'

28. marzo: che dalla prima ſcoſſa del .dì 5..

febbraio‘, `la terra ſeguitava ad eſſere in un

continuo tremore, ora maggiore ed ora minore;

-e chele ſcoſſe erano alle volte più ſenſibili in

una, ed ora in un’altra delle deſolate Città;

che il moto della terra era stato Vario, e ſecondo

la fraſe del paeſe , wwicoſh , orizzontale , ed

ofoillatorio, o pulſante (1),' che quella varietà di

- .C ,z movimenti

L

 

(I) Aristotele , e Plinio distinguono due ſpecie di

terremoti, riſpetto alla .maniera della ſcoſſa, cioè tre-mito,

e polſo 0 ſpingimento: il primo è orizzontale in vibrazioni

’alterne, ſimile allo ſcuotimento di una perſona, che ha la.

`febbre: il ſecondo conſiste in un moto perpendicolare sù e'

giù; ed i terremoti di questa ultima ſpecie ſon chiamati da.

Aristotile bra/ſai dalla ſomiglianza del loro moto a quello

di un liquore che bolle. Agricola'ne accreſce il numero

“e ne fa quattro ſorte, che Alberto Magno di nuovo riduce

,a tre, cioè inclinazione, quando la terra oſcilla e libra:

,alternativamente da.` una parte all’ altra; palſilzimíe _quando

` a terra.

4:,
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movimenti avea grandemente.accreſciùto il timore.

negl’ infelici. abitanti di_ quelle parti, i quali

altro non fi, aſpettavano ad, ogni' momento che

di vedere, aprirſi… la. terra ad` ingojarli tutti quanti:.

che. le. piogge erano.` ſtate continue e violente ,

accompagnate ſpeſſo. da. fulmini', e da_ irregolari

e, furioſe_ bufere di vento ;, che. da tutte queste

'cagionì, ’la 'faccia, della terra di qUella parte

della. Calabria ,1 compreſa. fra i ſoprannominati.

gradi 38., e 39., di. latitudine, era rimastaz affatto

ſcomposta ed alterata, e particolarmente la costa,

occidentale_ dei ſopramentovati’ Monti :. che molte

crepature ,, e- voragini‘ ſi' erano. aperte in quelle

parti ;f che. alcuni colli, eranfi abbaflati ed… altri,

affatto. ſpianati ;, che. franataſi profondamente la

terra.. nelle: pianure, molte. strade.. erano, divenute

affatto… impraticabili ;, che altíſiime. montagne. eranfi.

ſpaccare… e- porzione, di'. eſſe,- í‘çraſcinate: ad, una..

distanza. conſider-abile, profondiffime, valli. aveanoñ

colmare. ſino.v alla` cima_ delle. steſſe. montagne, cui

ſervivano prima. di‘ diviſione; che. cangi’ato. erafi

ilî corſo- di` alcuni' fiumi; che, in. alcuni- luoghi

eranocomparſe nuove, fontane, ed in altri l’antiche,

eranſi affatto.. ſeccate 5, che, vicino. a( Laureana,

nella

 
 

 

'lat terra fi' muove sù' e giù` come: fa l’arteria’ nel‘ polſo,

che alternativamente fi costringe, e fi dilata; e tſtfilíto,

detto. _anche , moto oom‘coſh, quando ſcuote, tremola, e.

gorglteggia come fà la_ fiamma.. '
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nella Calabria Ultra, due intere poſſeffloni piantare

a, ulivi e, gelſì, ev ſituatef in una; perfetta pianura,

verano state ſVelte dalla forza. del terremoto, ed

inſieme con tutti; gli alberi ,.. erano st'ate ſcagliate

a circa un miglio di'. distanza: dalla loro: antica

ſituazione; e che dal terreno, ove prima poſavano,

erano ſcaturite- fontane d’ acqua- calda ,. che ſi

ſOllevavano ad. una-conſiderabile altezza, miste ad

una terra di natura. ferruginea (1)., Che Vicino

9; questo steſſo- luogo alcuni contadini. e pastori,

coi loro cariaggi ev buoi, e colle loro greggi

erano* rimasti inghiottiti: in una parola, che

‘incominciando dalla Città d’ Amantea‘, ſituata.

ſullavCosta‘ del Mar Tirreno nella. Calabria, Citra,`

-e, ſeguitandoz lungo la‘. Costa' OCcidentale ſino al

'Capo Spartivento nella, Calabria" Ultra’, e dipoi

proſeguendo lungo la Costa Orientale fino al Capo

'd’ Alice (` parte,… della Calabria, Citta- ſul Mare

JÒnio )

 

(1) I’ ruſcelli ſotterranei" ſcopertiſidopo~ il'distacco di

profonde e vaste… falde 0. strati di terra, ſcagliati dalla forza

del terremoto a* grandi' distanze,ñ dimostrano, ad‘ evidenza

l’ eſiſtenza dei canali, ſotto la ſuperficie della terra ;,pei' quali

’in molti luoghi? ſcorrono le acque,- le: quali: introducendoſi

negl’interstizi e confiderabiliíſpaccature perpendièolari non

meno, che orizzontali che dividono gli strati della; terra

l’ uno dallÎaltro, lentamente~ minano ſotto.. il. terreno, il

quale nell’occaſione. diunaxviolentiſſima ſcoſſa, e ſpecialmente

quando queſta venga‘ aiutata zdall’inclinazione del piano,

non di rado viene ſmoſſo e sbalzato talvolta a- grandiſîìme.:

_diſtanze .… `

A

,- "ſu’3M. ' i I’
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Ionio) non v’ era Città 0 Villaggio, tanto ſulla

.Costa che .dentro terra, il quale non foſſe rimasto e

totalmente diſtrutto o grandemente danneggiato,

contandoſi i luoghi diſtrutti in numero di circa

400., i minori dei quali di 1.00. abitanti;

mentre i luoghi che non arrivano a tal numero.,

non ſono contati fra i Villaggi.

La maffima mortalità accadde nelle Città.,

ePaeíi ſituati nella pianura dalla parte occidentale

dei Monti ;Dejo, Sacro e Caulone. A Caſal

Nuovo la ’Principeſſa d--i Gerace vi perdè la vita'

con 4000. abitanti: a Bagnara il numero dei

-morti aſcende a 3017.: Radicina e Palma conta.

ognuna da 3000. morti: 'ſerra-Nuova 1400. e

Seminara anche più. La ſomma totale dei mort-i

nelle due …Calabrie e nella-’Sicilia, per cagione

dei ſoli terremoti, ſecondo le relazioni inviate

all’Ufizio della Segreteria di Stato di Napoli.,

aſcende a 32, 367.: io però ho buone ragioni

per credere , che compreſivi gli eſtranei, zi].

--numero dei morti ſia conzlìderabilmente maggiore,

c che ſenza eſagerazíone fi poſſano computare,

,a mio credere, da 4p. ooo. morti.

Dalle notizie _ricevute dallo stefſo Ufizio.,

ſi ſente, che gli abitanti_ di Scilla , alla prima

-ſcoſſa del terremoto del 5. febbraio,` erano fuggiti

dal Castello ,, e ſegui-tando l’eſempio `del loro

'Principe eranfi refugiati alla riva del Mare; ma.

:che .di notte tempo_ la stcíſa ſcoſſa .di terreîffloz

…ſ— 3....;
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che aveva agitato, e fatto gonfiare con tanta

violenza il Marc c cagionato tanto danno ſulla

punta del Faro di Meſſina, ne aveva prodotti

‘ivi dei' maggiori aſſai;v perchè l’ondc ( che ſecondo—

-la voce di alcuni erano calde bollenti, ed aveano

'ſcortato nello ſchizzare ad una grande altezza

molte perſone ) ſollevateſi prodigioſamente ſi

erano avanza-te da tre miglia? dentro l’iſola , ed

aveano ſommerſi, e portati` via nel ritornare

indietro 2473. abitanti col loro Principe, in

tempo che alcuni di eſſi eranſi rampicati ſopra

le coste più alte dell’Iſola ed altri,v refugiatiſi in

alcune barche ſopra la". riva.,

> Tutte le relazioni convengono, che tra le

numeroſe' ſcoſſe ’ſentite dal principio di questo

formidabile terremoto, e che ſi contano a centinaia,

le più violente e` di~ più-”lunga durata, furono

quelle del 5. febbraio all’ore‘ 19. m. all’ Italiana,

del 6., a 7. ore della.- notte, del 27., a: 11-. ev

un quartoore della" mattina- dello steſſo meſe; e

quelle del 1. e 28. di marzo, la prima a 8. m.

ore di notte` e la ſeconda ‘all’11, m. ſimilmente

di notte. Quest’ultimo terremoto ſu quello che

ſcoſſe furioſamente la'parte ſuperiore della Calabria

Ultra, e la. parte inferiore’ della Citra,di cui ne

leggerete in? appreſſo un’autentica..deſcrizione in

una Lettera, che' ri'cevei dal Marcheſe Ippollito,

accuratiſlimo oſſervatore, riſedente a Catanzaro

nella Calabria ſuperiore. La prima e’ l’ultima.

` ' ſcoſſa.;
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ſcoſſa debbono certamente eſſere state tremende,

perchè queste ſole ſi ſentirono .ſenſibilmente quì

in _Napoli ,.

Le relazioni ricevute dal Governo dalla

Provincia di Coſenza, ſono meno triste di quelle

della Provincia della Calabria Ultra. .Dal Capo

Suvero fino al Capo di 'Cetraro ſulla ñCosta

Occidentale, tantoi Paeſi dentro terra .Che quelli

lungo il Mare, .diceſi che abbiano ,ſofferto più

o meno in proporzione della loro vicinanza .al

ſupposto ,centro dei terremoti: .è stato oſſervato

costantemente .che il terremOto ha `eſercitato la

ſua ,maſſima violenza e ſeguita ad eſercitarla dalla.

parte .occidentale degli Appennini e ſpecialmente

…dal famoſo Sila .dell’antico Bruzio (1), .e che

.tutti i paeſi .ſituati fall’ Oriente `di quel Monte

.hanno .riſentito le ,ſcoſſe dei terremoti, .ma ſenza

..averne .ſofferto danni confiderabili, -non .eſſendo

_morte nella ſuddetta Provincia di Coſenza appena

cento perſone . Gli ultimi ragguagli dvîîluti

i a e

 

(i) Il Monte‘Sila ’è uno degli Appennini della-Calabria

Ultra, `che è il paeſe degli antichi Bruzj: eſſo è celebre per

un immenſa ſelva ,di alberi _ſuperbíffimi, ottimi ad ogni

genere dicostruzáone, .e dai quali _ſi ricava copia grandiſſima

di pepe: questa ,ſelva _immenſa fi ,stende ;anche ai giorni

nostri .da Taverna ſino a Reggio per lo ſpazio di molte

miglia: .e di eſſa fa menzione Virgilio nel 112. libro delle

Eneide. ’ .. ì '

~ñ Ac .vc-lat ingenti Syla, fiamma-zac Taburno.
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dalle parti della Calabria ’Ultra -, parlano di

due fenomeni molto ſingolari. Alla .:diſtanza di

circa tre miglia :dalla rovinata Città ..d’ Oppido,

eravi un colle ( il .di ,cui ſuolo :era :una terra

argillacea) .alto `circa 500. palmi e di 1300,. di

circonferenza nella ſua baſe; «ora nella violenza

della ſcoſſa del 5. febbraio, questo Colle, per

quello ſi dice, ”venne sbalzato .dal ſuo primiero

luogo alla .distanza di .circa quattro miglia in

una pianura, detta il .Campo vdi Baſſano, Nel

tempo steſſo ;il ‘Colle, ſu ;cui ſedeva ;la Città

d’ Oppido, -e che ſi stendeva circa tre miglia,

ed era ſituato Lin mezzo .a due fiumi, -ſpaccatofi

in due parti, colle ſue rovine ſeppellì il villaggio,

e riempito il letto ,dei due fiumi, -ne fermò il

corſo; .onde ,ſi ſono formati due gran laghi, che

ogni _giorno più vanno dilatandoſi, {e *ſe non ſi

rinviene il .mezzo .d’aſciugarlí e di :restituire il

loro corſo ai fiumi, in breve tempo infetteranno

grandemente l’aria.

- I ragguagli dei maggiori .diſastrí della Sicilia

furono _uelli della rovina della -maſiima parte

della no ile Città di Meſſina, cagionata dalle

ſcoſſe del 5. febbraio, e del rimanente per le

conſecutive ſcoſſe: che il Molo di quel Porto

era talmente ſprofondato, che in alcuni luoghi

trovavaſi un palmo e mezzo ſort’ acqua; che la

ſuperba fabbrica, detta la Palazzata, che formava

Ja più magnifica proſpettiva, che mai vantaſſe

~ D Porto
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Porto alcuno dell’Europa, era totalmente rovinata;

che il Lazzeretto avea ſoffertogran danni; che la

Cattedrale eraſi roveſciata; ma che la Cittadella

avea poco ſofferto:. in una parola., che Meſſina

iù non eſiſteva; che la Torre ſulla punta

dell’ingreſſo del Faro era mezza distrutta, e che le

medeſime onde calde, che tanto danno cagionato

aveano a Scilla, avendo ſorpaſſato la punta. di

terra del Faro, aveano portato via ed inghiottite

24. perſone. Il Vice-Re di Sicilia ha inviata.

ſimilmente la relazione di alcuni danni, ma

poco conſiderabili , prodotti dai terremoti, a

Melazzo, Patti, Tenadi, Santa Lucia, Castro

Reale, e nell’Iſola di Lipari.. ,

Queste, 0 Signori, erano-le notizie che’ io.

avea ricevute 'alla fine dello ſcorſo meſe; ma

ſiccome ſono molto curioſo, come ben ſapete,

ſul' ſoggetto dei Vulcani, ed era ben perſuaſo

nell’animo mio, dall’oſſervare ristretîti i preſenti_

terremoti in un ſOlO tratto di terra, che la‘ vera

cagione` di eſſt foſſe qualche grand’ operazione

chimica della Natura, della ſpecie delle vulcaniche;

per riſchiarare molti punti e poter rinvenire la.

verità, impreſa, come voi ben ſapete, dell’ultima.

difficoltà, mi ~riſolvei immediatamente d’impie’gare
venti ’giorni, ( che era tutto quel tempo di ſicui

poteva diſporre .e potermene ritornare prima che

incominciaſſe il caldo) a‘ fare un giro' in quelle

parti della Calabria. Ultra, eadella Sicilia, che

z erano

/



ao( 27 Joe

erano ſiate e continuavano tuttavia ad eſſer più

ſcoſſe dai terremoti, ed eſaminare'coi miei propri

occhi i fenomeni ſopramenzionati. A tale effetto

noleggiai per me una Spronara Malteſe ed una

Filuga Napoletana per le genti di mio ſervizio, `

e partiì da Napoli il di 2. di maggio. Era.

provvisto, per comando di Sua Maestà Siciliana,

di un ampio Paſſaporto con ordine agli Ufiziali

-Comandanti delle reſpettive Provincie di darmi

ogni ajuto* e favore nel proſeguimento del mio

oggetto. Ebbi un viaggio piacevole nella mia

Spronara Malteſe (ch’è una barca eccellente ed

i marinari ſono valentiſſimí) lungo le Costc del

Principato Citra, e della Calabria Citra, dopo

aver paſſato il Golfo di Policastro. A Cedraro

Cominciai a ſcoprire i ſintomi del terremoto, e

trovai gli abitanti, quantunque , per quanto

ſcoprir ſi - poteva, niuna caſa in tutta la Città

aveſſe ſofferto, attendati ſotto le baracche alla

Campagna. A S. Lucido ſcorſi il Palazzo del

Barone ed il campanile della Chieſa danneggiati_

e la maggior parte degli abitanti ſotto le baracche':

queste ſono ſpecie di caſe di legno, molto ſimili

alle botteghe delle nostre fiere di campagna; molte

però di quelle che io vidi, ſi raſiomigliavano

più alle nostre stalle da maiali. Siccome il mio

oggetto era quello di rintracciare, più presto che

folle poſiibile, stante la ristrettezza del tempo, e

la moltiplicità delle coſe da vedere, il centro

D a; della

 



@of 28‘ >0@
 

della: rovina, mi contentai’ di' dare- un- occhiata.

da lontano a Maida‘, NiCastro, e Santa, Eufemia,

e- poggí'ando verſo. Pizzo, Città. della Calabria

Ultra, ſCeíì a“terra la ſèra; del di 6.. di Maggio

QUesta; Città. ſituata ſul; mare: e ſopra una Tufa

Vul’canícaü) (qpesto. fu l’unico. ſegno. della: prima

eſPloſione: vulcanica, che- i'ncontraffi in. Calabria).v

tra’ stata, totalmente,- poi:. fracaſſata: daz quello- del

'2.81. diì marzo: .. Siccome; gli abitanti. di' questa

Città, aſèendíentiî a` circa: 5,000., erano,- fiati; molto
vi‘gilanti', e fino dalle: prime. ſcoſſe: delì 5'., febbraio

abbandonate. le. loro, cafè, eranſi. ritirati' ſorto‘ le;

baracche: alla:. campagnflr la. mortalità; del… 38;,

di‘ marzo» fil. pochiſſimo: conſiderabile:.` ma: per

eſſerf le: baracche' maliììì'moy costruítq. e: molte.` dj

loro.» rist'rette: in: un. l'uogo- aſſai'. inſalùbre, orafi,

generata: una: malattia: epidemie-a, che: avea; ucciſo

‘moltiì. di‘ l’oroz, e: nanostante le: ſággi’e- precauzioni_

preſo dal} Governo: per: artestarne; il* progreſſo ,

_fi‘z manteneva-,, al’ mio arrivo-,ì tuttora. micidiale;

H0‘ timore‘, che* all’avanzarſi'.- delî calore.- estívo,

la‘ steſſá- diſgrazia maltratterà, molte parti dell;

:Luiſa—'3m` C'al’abriàz ed’ ancora la Città: di. Meſſm.. `

Parvemi’. che. gli. abitanti` dií Rizzo, [L foſſèro già.‘ " aſſuefatti..

 

,. (ſ1) Termine: Napoletano, che‘ eſPríme- nn» meſcuglío

di'. ceneri‘. e dilpi'etre- pomici} vomitare da- Vulcaní`,. che in

progreſſo di. tempo: acquista: la confistenzn. di. una pietra.

veneta-.e. leggiera ..
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aſſuefatti alla loro:: preſente: edl incomoda maniera‘

di! vita :` nelle:. strade fra‘ le. baracche; ſi. vedevano'.

aperte borteghe: di; ogni genere“, ma _ eccetto—

pochiſſime, tutte! miſerabilm‘ente* costruite‘ ., lo'

fui quì- aſlieurato* che: il': Vulcano- diì Stromboli,-~

.apposto- in.: faccia alla. Città ,, e-distanteÎ da‘ eſſa

preſſo a- 5o.. miglia, avea". fumato meno* e rigettata

dalle… ſue:. faucià minor: quantità. di' materia: ignea~

nel… tempo? dei:` terremoti, di~ quello che aveſſe

mai fatto- da alcuni’ anni~ in quä . In quella

notte ripoſai nella mia Spronara, che i marinari

ave-ano.: tirata in terra,2 e fui. riſvegliato da. un

aſPra. percoſſa‘” che ſembrava. venire: dal fondo

della barca; ,, ma ſenza: ſentire‘ rumore:- alcuno

ſotterraneo ;-, ed iz_miei`; ſérvitorií ſentiron0.'> 10‘ st‘eſſo

nell’altra: barca., ll' giorno ſeguente` ordinai’ alla

mia barca* diíand'are- ad' aſpettarmi~ a Reggio,- e

cavalcandofl» mi! portail a: Monteleone ,..Î ſei; miglia“

distante das Rizzo,- ſopra‘ un‘. Colle, per" una.

strad'a’ di ciottoli‘, ed argilla", difficile: a` farſi', in

,questa-stagione: ebbi in' queſto viaggio: ill' piacere.

.di mirare" la più bella campagna' che mai vedeſſi'

ai; giorni' miei. (1);, eſſa è un veto.- giardino di?

olivi, 7

o

 

(1)` Le-lodi che*quì`. profonde. il" Cav." Hamilton‘ alla`

Calabria- non ſono- certamente eſagerate: è questo 'un Paeſe

quaſi tutto pieno‘ di‘ monti~ e di colli fruttiferí` diviſi da'

.vaghiſììme valli; che- producono in grande abbondanza;

biade- J
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olivi, di gelſi, d’ alberi fruttiferi d’ogni genere e di

vigne‘, i quali ombreggiavano un’abbondantiffima

meſſe di grani di ogni genere, di lupini, fave

ed altri vegetabili, i quali ſembravano venir ſu

più rigoglioſi, rinfreſcati dall’ombra folta degli

alberi. Questo è lo stile di tutta la pianura di”

Monteleone, eccetto che quà e la ſi ſcorgono

Vasti boſchi- di quercie framezzate da ulivi, e

qnesti ultimi ſono alberi di tal groſſezza, che

,non me lo ſarei mai figurato, eſſendo groſſi quaſi

la metà delle quercie e ſomministrano un belliflimo

'legname, tre volte più'groſſo di quello degli
ulivi della Campagna felice . Quelli ulivi in *ì

alcune parti della pianura ſono piantati in filari,

ed altrove' {i laſciano creſcere irrego’larmenteì

Quantunqne l’oggetto prinCipale del mio viaggio

foſſe unicamente quello di dare un occhiata_ alla

` sfuggita,

 

3

5

blade e Vini d ogni genere, 0110, fieh1,,zucchero, mxele,

cera, pere, uva, canape, lino, cotone, lane, pelli, ſale

‘minerale, e molti generi di metalli, e pietre prezioſe".

«eziandio ſe ne trae `tanta ſeta quaſi quanta“ſe* ne 'ricava

da tutto i‘l rimanente dell’Italia: la manna e le cantarelle

ſono altresì due ricchiſlim’i prodotti di questa fertiiiflìma

Provincia; i ſuoi lidi ſembrano, a mirarli, tanti giardini—z

cOsì grande .è la quantità degli ulivi, di cedrati, aranci,

limoni, melogranati, pistacchi ec.: e non meno vaghi a

vederſi ſonoiſuperbi Appennini, che la dividono, -tùñtt'fí

lricoperti di castagni, _di pini, di qùercieaabeti, lecci ec-js:

o’ncie `con verità fi può dire che .queſta Provincia“è i1 vero,

paradiſo dell’ Italia.
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sfuggita. all’ infelice_ Paeſe che avea ſofferta una.

calamità così- lacrimevole , pure continuamente

mi astraeva, e ,rimaneva estatico contemplando

la fertilità, e la bellezza di questa ricchiſſima

Provincia , che ſuperava di gran lunga , quanto

alla fertilità , qualunque Paeſe dame yisto in

altri tempi. Oltre i due ricchi prodotti della

ſeta, e degli oli, nei quali questa Provincia

avvantaggia forſe qualunque altro paeſe del Mondo,

abbonda poi maraviglioſamente di grani, vini ,.

cotoni, liquirizzia, frutti e vegetabili di ogni

ſpecie , e ſe lav ſua. popolazione, ed industria

camminaſſe del pari colla ſua fertilità, potrebbonſi

ſicuramente raddoppiare in poco tempo l’entrate:

della Calabria Ultra.. Vidi interi boſchi di

'Gelſi , di cui i proprietari mi diſſero che non

ne ricavavano più_ di cinque Scellini 1.’ iugero ,

laddove che ſe ,aveſl'ero- braccia da raccoglierne

la fogliaed allevare ibachi- da ſeta, renderebbero

più di cinque lire sterli-nc l’ uno. La Città. di

Monte-Leone ,, il’ antica, Vibo Valentia _(1)_ ,- è,

› .ſituata _.

 

\

_ (1) Vibo Valentia, dettaüanco'ra da Strabone HipPo e

Hípponíum, fu celebre ed antica Città dei, Bruzi che. diede

íl ſuo nome` al proſlimo Golfo di S. Fuſemia', chiamato

dagli~ antichi Scrittori Siri”: 'Viboníeflſir Pbocienſizmz, _ed

ancora Sínm Naptínur e da Plinio e da Tucidide ..Sirius

Twin-'457., Sipeſèano in tutto questo gran Golfo da Paola.. _

ſmo al Castelloe di S. Eufemia i coralli in gran quîäfítà…

,. a‘
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-íituata vagamente ſopra *un Colle , che guard-a

*i1 ;mare e" vvla ;ſottoposta :pianura ſopramentovata.,

contornata .dagli Appennini, ;ai quali fa ,corona

A’ſpramonte ?il ;più alto ..d-i» tutti, ze ſparſa ñdi

:Città e Villaggi, i quali chiude?! già -fiirono {Ed

:ora più non ſono ,che _mucchi di .rovine. La

Città ,di Monteleone :poco ſoffiì `nelle. prime ſcofiè

del terremoto.; ma restò grandemente ;danneggiata

-da .quella _del ‘28. marzo, ſebbene 12. ſoli ‘Yi

-periſſero, e tutti i ſuoi .abitanti ſon ridotti fa

vivere ,ſotto _le baracche , molte delle quali ſon

,ben ,coſtruite-o .di tavole ,o _di -canniccj, ricoperte

*per ,di fuori .di un .intonaco “bianco ,. ,Sic-come

- ,questo ;Paeſe fu ſempre ſoggetto ;ai ;terremoti , ì

;quaſi tutti 'i _Baroni tengono preparata ;preſſo i

²lor0 palazzi una _di queste ‘baracche per ricoverarviſi

val .-;primo ſegno :di una ſcoſſa, ed io _fui quì

_alloggiato _in una _molto magnifica, pomposta .di

,i _molte stanze ;bene ,addobbate , ,fatta ;fabbricare

vdall’avo del preſente ;Duca di ‘Monteleone, c

ſono ,debitore .della ~ſicurezza, e `ñſ ,ditezza -del

,viaggio ,intereſſante ,da me ,intrapre o per. -questa

- Provmcía_

ñ_—

I
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aſſai ‘belli, .e fini; ,e iii Più ;vi -fi -fa -una .copioſa peſca di

tonní, a ſegno ,che ne prendono .non ..di rado 500. e mille

il giorno: -e .questi due prodotti ,non poco .accreſcono. .le

..naturali ricchezze ;delle Calabria.
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Provincia alla corteſia del ſopradetto Sig. Duca,\

il quale ſi compiacque in Napoli di munirmi di

lettere di raccomandazione per il ſuo Agente:

onde non ſolamente fui trattato con molta:v

oſpitalità e pulizia nella ſua baracca e fornito‘

di eccellenti e ſicuri cavalli sì per me che per

la mia ſervitù; ma fui ancoraraſiistito da due'

delle ſue guardie a cavallo, ben pratiche di tutte

lîe str’ade e viottoli del Paeſe , ſenza di che

non ſarebbe ſtato nè poffibile nè ſicuro di poter

oſſervare , come feci, in quattro giorni tutti i'

luoghi più curioſi fra Monte-Leone -e Raggio .²

Niuno , fuorchè quelli che ſon `pratichi , può'

concepire l’orrido ſtato delle st'rade della‘ Calabria;

anche 'in questa stagione , nè la ſorprendente

eccellenza dei cavalli del paeſe, ’Tutti quì

concordavano nell’ aſſerire , che ogni ſcoſſa di

terremoto pareva , che veniſſe con* un rumore

ſimile ad una tomba dalla parte ,di ponente,

che ordinariamente cominciava con ’un- moto

orizzontale , e terminava col vorticoſo, che è

il m0to il quale ha rovinato 'la maggior parte’

delle fabbriche di questa Provincia ., Queſta

steſſa oſſervazione la trovai generale in tutta

quanta la Calabria: un altra oſſervazione pure

generale fu quella che prima di ogni ſcoſſa di*

terremoto, le nuvole parevano fiſſe e ‘ ſenza moto,; ‘

e che immediatamente dopo un violento roveſciQ

d’ acqua , ſubito ne ſuccedeva prontamente una_

~ ñ ñ ' “ſcoſſa ’. -
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ſcoſſa di' terremoto? (1).. Io: parlai con* molti'.

quà e là, che: erano stati. roveſCi'ati interra- dalla:

violenza diî al'crune- ſcoſſe,` e: molti abitanti del

l’uogo. mi‘. diſſero. che ilì moto della terra era ‘così

violento ,, che. le: cime, degli alberi ſipiùalti' quali:

toccavano- la. terra ,. oſcillando- da una parte;

all’ altra. (2‘) :. che: durante.- la:. ſcoſſa. le; bestiez

bovine, ed; i. cavalli stendevanoflerslargavano quanto‘

più: potevano le. _gambe,,~p_er“non: eſſer' gettati in,

terra, e: che davano: manifestiì ſegni-di accorgerſi

delle proflìme; ſcoſi'e .. Io st‘eſſo; offer-vai' nei‘ luoghi'.

che: più: aveanovſoflèrto.- per; if terremori , che al

Laglio, di? un--zafino,t, al-*,nirrir- _di nia-cavallo, edr

31',’ gracchiare; di; _un~ oca; -,, tutti ſcappavang finori,
~ ì 7 v ñ - .ñ a e.

 

( t ).; La,- ,ebsiî detta; 'ariaî i infiammabile; ;che 1- ſviluppandofij

- ed‘: .accendendefiî nei’ ſotterranei, produce_ la ſcoſſa del

terremoto, eſſendo-‘di’. natura ſottiliffi'ma, e. leggeristi‘maſ

'trápela in grani' copia poco. avanti' il terremoto dalle-feſſure

della: terra., e.- velociffimamenteî-ſale sù‘ per- aria, e, ſiccome

è‘: dotata'. ,ancoraì di'. ,Uni immenſa; forza: eſPanſiva‘, nell’ atto

st‘effache monta‘. inÌ alto,` eccita` un gran vento,. eîcolÎ

reſpſhgerexviolentemente abbaſſo_ iyvìapori_ aqnei più gravi'…

las, pnggiáſiÎ fulmini"… F

(g) Queſto; fatto` non; ſembrerà‘ certamente.- incredibile:

_aſſai di: questo. è‘. que-lloñ'ri-feritor (la. Plinio in'. orari one.

di tm- gm”- terremoto` (- Lib.. II.. c’… 83,-. ) ,. I” agro- Murinmſi

dice.- egli', monte:- zlua- inter-ſe comm-”rima [Zrepítu— ”mximo

qſſisltzmtes ,, retedentefifue, inter car* fiamma, fil”:qu i”

”lam exe-un”, inte-Miu ſheäante- in; Via* Emilia', magna

Bit-immRamanomm, familiarmqu ct., viaromm. ”mltimdineñ
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-dalle 'loro 'baracche, ed ~aſpettando 'una :nuovo

ì ſcoſſa raccomandavanfi alla .miſericordia -del ;Cielo

con ` ferventi :oraz'ioni (i). LDa .Monte-.Leone

diſceſi nella [pianura, e ’trovai {per :istrada ;molte

-Città , e Villaggi *tutti `più -o meno .rovinati ’in

proporzione .alla loro vicinanza :di .quella. ,. .La.

Città di Mileto, _ſituata nel fondo ,, :la vidi

totalmente roveſciata, -ſenza ñche pur, …Vi …foſſe

rimasta una ſola caſa ?in :piedi . .Ad-"211113 ;cerca

distanza vidi Soriano, :ed - fil 'bel Convento :dei

Domenicani ridotto _in -.un› monte_ .di ‘ſaſſi -; ‘ma

ſiccome il mio ſcopo non era quel-lo adi eſaminare

~le rovine, ma bensì .'i maggiori fenomeni prodotti

dai terremoti _, mi portal -a Roſarno.: :qui oſſervaì

un eſempio memorabile, -che merita :di eſſere

avvertito, della _forza .che hanno .alcuni :animali

di viver lungamente .Ìſenza nutrimento alcuno ,

del che ve ne ſono ,fiati molti altri ſimili nel

corſo di questa calamità. A Sorſano due graſſi

maiali, rimasti ſepolti ſotto vun monte di rovine,

_furono estratti vivi dopo 42. giorni, erano deboli

E 2 e magri

:m

 

. (1) L’ uomo, che nel compleſſo dei ſenſi, e per

'l’ eccellenza .dell’intelletto ſupera tutti gli altri animali, è

poi ſuperato da qnesti nell’ eſquìſitezza di qualche ſenſo

particolare, e ſpecialmente nel gusto e nell’odoraro; onde

non è maravigiia che gli animali riſentano prima dell’ uomo

la commozione del terremoto, che ordinariamente comincia

nell’aria e che con vai-ii moti, colvlor0~timore.e strida-,ne

diano ~i primi ſegni. i _ v i v V, L i è .A
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e magri ſpenti, ma ben tosto ſi rimeſſero in

carne . Uno degl’ Ingegnieri di Sua Maesta

Siciliana che ſi trovò preſente all’ eſtrazione di

questi animali, fu quegli che me ne diede il.

dettaglio (i). Nel corſo di questo mio viaggio,

mi afficurai evidentemente che tutte le abitazioni

ſituate` ſopra i terreni elevati, il di cui ſuolo

era ghiajoſo cioè di una `ſabbia ſimile a quella,

del "granito fpolverizzato, e ſenza conſistenza ,

aveano ſofferto meno di quelle ſituate nelle

pianure, le quali ſono comunemente al livello

del terreno (2). Il ſuolo delle pianure è una

terra argilloſa, bianca, roſſa o bruna , ‘ma la

prima

 

_ (1) Un digiuno così lungo ſembrerà aſſolutamente un '

fatto incredibile: ma in primo luogo fi oſſervi che negli

animali molto pingui, come erano-.queſti due, il graſſo nel

lungo digiuno ſr' converte in chilo, e può ſomminiſtrare

un copioſo alimento da ſostenerli in vita:~ ed in ſecondo

luogo chi ci aſſicura chè questí animali non trovaſſero

' fortunatamente preſſo di loro qualche alimentoo grano

rimasto confuſo colle rovine? Tutti poi ſanno la forza

grande che hanno questi animali `nel grugno, col quale

ſmovono profondamente la' terra e vanno in traccia dei

lombrichi, delle radiche ec. Aſſai più ſorprendente è un

caſo ſimile di due donzelle‘, comeſì vedrà più ſorto.

(2) Rifl‘ettendo che in questi luoghi appunto violentiſſima

fu la ſcoſſa del terremoto, che ſpaccò le montagne da.

vcima a fondo; che ſotto il terreno di' questo luogo

ſcorreVaìno' molti ruſcelli che ne aveano corroſi i fondamenti;

che il ſuoloñera bastán’temente inclinato, è coſa facile il

comprendere la cagione di queſta prodigioſa traſlazione .
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prima è più comune, ed è- tutta pregna di

nicchi marini, e ſpecialmente di petuncoli .

Questa vallata d' argilla è interſecata in molti

luoghi da fiumi e torrenti che ſcendono dalle

montagne, i quali han prodotto larghi e profondi

burroni in tutto il paeſe. Subito dopo che

fummo paſſati per la‘ rovinata Città di S. Pietro,

ci comparve da lontanoin faccia -la Sicilia, e

la ſommità del Monte ’Etna ,, che. fumava

ſpaventoſamente: poco prima che giungeſſemo a

Roſarno, preſſo ad' un guado del fiume Mammella.`

attraverſammo una' pianura pan—tanoſa, in cui

mi furono fatti oſſervare alcuni piccoli fori

nella terra, ſimili ad un cono roveſciato, che:

erano coperti di terra ſimile a quella "del ſuolo

circonvicino, e mi fu detto che durante il

terremoto del _5. febbraio, da ognuno di queſ’ti

fori ſgorgò` fuori una“fontanafd’ acqua mista- di

ſabbia', che ſi'- ſolleva'va "ad una co-nſiderabile

altezza .7 Io parlai qui ad un-Contadino che ſi

~trovò preſente al caſo, e- che rimaſe“ tutto#

bagnato e ricoperto dalla l’abbia, ma'aflìc’urommi

‘che non era in’ modo alc'uho- calda, come era"

Îflato detto. -Mi diſſe di- più- che: prima di queſio

acicidente, iñ'lî 'fiume erahrimaſlo aſciutto; ma

che ſub-ito dopo ſi riempi'óîd’acq'ua e 'gonfio a

ſegno che ſormontö le ſue' ſponde.. -In appreſſo

aſiìc‘urai‘che lo ſteſſo fenomeno’eraîacCaduto

univerſalmente… in tutti gli -altx—*i— fiumi della

L ‘ -- pianura
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pianura nel *tempo della -zñ’formidabile- ſcoſſa del -

terremoto ,del 5. di febbraio. '-,Mi par-.e che

queſto ;fenomeno ,ſi poſſa *ſpiegar ,facilmente .col

.ſupporre , che ,il primo ,impulſo del ;terremoto

--veniſſe .dal fondo _verſo _la-parte ‘ſuperiore, :come

atteſtano unanimemente ,tutti gli abitanti .eſſere

`avvenuto: inalzandoſì _ad ;un .tratto Lla :ſuperficie

,della pianura, fi fiumi .che *ſono profondi, debbono

naturalmente ſparire, e ritornando -po‘i ;la .terra

vcon violenza _al ſuo primo livello, ,i vfiumi ,debbono

neceſſariamente ricomparire .e gonfiare, nel tempo

steſſo -che la ſubitanea .depreſſione `del ,melmoſo

.terreno forza 'l’acqua ana’ſcosta `ſotto la ſua ſuperficie ,

a ſch‘izzar fuori. Oſſervai ~,in ,altri luoghi, ove

era stato _notato `lo _steſſo fenomeno., ,che il

terreno era tuttavia umido ‘e pieno ,di _giunchi._.

Fra queſto _luogo .e _Roſarno paſſammo il fiume

,Meſſano, ;o Metauro 4( ,che ;è- vicíno- alla ſopra

mentovata Bitta” ſopra _un _forte ponte di legno

lungo 700. -palmi, _fatto ,coſtruire ultimamente

.dal _Duca .di Monte .- ,Leone . ‘Dalle voraginá

aperte ;nelle ,rive ,e nel letto ..del -fiume per la

forza vdel ;terremoto-3 fil ..ponte `.era affatto .ſtaccato

;da una parte ,› `ed ;eſſendo stato _stranzamente

ſmoſſo _filzterreno -ſu :cui ,ſon piantate le ſue pile,

avea ,questo -preſo -.,una -zfigura v.ondegg’iante, e le

,ſpallette ,da zambe ;parti ,eranſi .curioſamente

v:sfiguratez- ;ma ,eſſendo stato raſſettato_ ,il ponte

dalla parte ;la cui ;eraſi ,fiacca.to,› preſenítementc

: › . 1 puo

i’— h
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ſi può paſſare., La': guardia' del ponte: mi‘diſſe‘

ancora. che. nel, momento, del terremoto queſto

gran fiume… era. per' alcuni minuti: rimaſto- aſciutto:

interamenter, e: che; poiî… eraſi riempito.- d’ `acqua`

ed era prodigioſamente.-gonſiat0;: e’ che il; ponte

oſcillava‘. in: una: maniera: molto straordinaria‘..

Quando parlo del: terremotoe della: pianura‘,

intendo..` ſempre: diì diſcorrere: della. prima’ ſcoſſa

_deli 5;. di`~ febbraio, che fu di gran lungaÎ la.

più- violenta:v di: ‘tutte, e fu. l’unica. che cagionaſſc:

tanto? male.. alla.v pianura' ſenza‘ aver" dato-ñ ſegno

ai’cuno precedente; La: Città. di’Roſa-mor col

Palazzoffche: vi: ha: il' Duca, di. Montel- Eeone "5

rimaſe: interamentet diroocata'; ma delle: muraglie'

rimaſeropritte: circa: ſei. piedi ,4, ed; ora= ſi stanno‘

restaurando, come: ancorazlebarac‘che :. lazmortalità:

in’: queſta luogof-,zabitato d`a< circa’: 3000; perſónev

‘non- ² ha: eccedhtdñ le 200. . ì. -Fugoſſerwato' a' Rcáìſiirrm~`

C3 la.2medeſima:oſſervaiione: fu“ da., me** notata

:aſſente-mente‘ in" totti?, i" .luoghi diroccati; 'pei-'5

quali? `paſſaíì, che": gli" uomini" morti'ſi' trovavano*

generalmente: ſottoñ` le, rovine-;nell’atto _dialib’erarſi' i

con-?forzar- dal‘à pericolo*: laddove* l’ordinaria;

fitnaZioneí dellez donne .era-’colle- manil aggr_appate*~

alla teſta: in' attoñdif darſiî; alla‘ diſperazione“, a!.

meno che: non‘ aveſſero* -avuto- preſſo-dis 'lorm

fanciulli, nel" ual’. caſo furono ſempre; trovate-

colle bracciafste ezſóp‘ra questi, o intaltra'attitudine:

che, dimostravaañlatloroî anzioſa cura diproreggerli,,

ñ ` ‘ prova,
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prova molto ſenſibile della materna tenerezza:

del ſeſſo. L’ unica fabbrica che rimaſe intatta

a Roſarno ſu la Carcere della Città fabbricata

di groſſe muraglie, in cui erano racchiuſi tre

notor) aſſaſſini, i quali ſe foſſero stati liberi,

ſarebbero probabilmente rimasti ſchiacciati dalle

rovine , Dopo aver pranzato in una baracca,

il di cui proprietario avea perduto cinque della

ſua famiglia nel terremoto , proſeguii il mio

viaggio fino a Laureana, attraverſando ſpeſſo il

largo ed esteſo letto del fiume Metauro.

I contorni di Laureana , ſituata ſopra un.

emínenza, ſono_ lo steſſo paradiſo terrestre, ed‘

io’ non vidi mai coſa da paragonar loro. ,La

Città' è conſ'ìderabile, e ſiccome iL terremoto_

non venne ’ ad un tratto., come nella pianura;

-niuno `vi restò morto; dopo però ſon morte da".

50,_ perſone dalla paura e daglistenti. ;Quivi

alloggiai nella baracca di un vcorteſe gentiluomo

di Mileto, chiamato D. Domenico Acquanetta,

che è uno dei principali poflìdenti di quella Città.

Coſt-ui mi conduſſe il giorno ſeguente-- a due_

poderi, chiamati Marini, e Vaticano, rammentatí

di ſopra nella mia lettera e dei quali fu detto

che la forza del terremoto gli aveſſe fatti cangiare.

luogo, ed il fatto è vero e facilmente riconoſcibile:

questi poderi erano circondati da terreni alti, e

la ſuperficie della terra, che è stata rimoſſa,

_Probabilmente da lungo …tempo era lentàment’e

,. . . ata

ñ.
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stata minata da piccoli ruſcelli, che ſcendono-

dalle Montagne, ed ora che questa ſuperficie è

stata portata via, ſi vedono allo ſcoperto.

Questi ruſcelletti hanno un corſo ſufficientemente

rapido per la valle, lo che prova che questa,

come era stato rappreſentato, non è ad un

perfetto livello. Io vado ſupponendo ,che il

terremoto avendo ſpaccato qualche cisterna .di

acqua nelle viſcere del colle argillaceo, l’acqua

mista al terreno ſciolto, ſgorgando ad un tratto

ſotto la minata ſuperficie, e ſollevandola con

tutti i groſſi alberi di ulivi e di gelſi, e la

capanna di stoppie, l’abbia portata a galla un

miglio giù per la valle, ove preſentemente ſi

trova con molti dei ſuoi alberi in piedi; Questi

due poderi poſſono eſſere lunghi circa un miglio
e larghi mezzo . ſſ Mi furono mostrate ancora

in queste vicinanze molte profonde voraginí,

larghe non più di un piede, le quali come mi

fù contato, e la coſa è credibile, ſi aprirono

nella ſcoſſa violenta del terremoto, e inghiottirono

un bove e più di cento capre, ma niun contadino

come mi aſſicurarono. Nella medeſima valle

oſſervai alcuni fori della figura di un cono

roveſciato, fuori dei quali, mi diſſero, che era`

ſgorgata, come a Roſarno, durante la ſcoſſa del

terremoto una copia grande di f acqua calda.

nieſcolata con terra. Non trovai però alcuno,

che poteſſe affermarmi poſitivamente che l’acqua ,

‘ F foſſe,
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foſſe calda, quantunque lo diceſſero le relazioni

riceVute dal Governo. Una porzione della terra

rigettata coll’ acqua, avea un apparenza di

ferro, e ſembrava che aveſſe ſofferto l’ azione

'del fuoco. Mi ſu detto ancora, che, quando

ſcaturì fuori avea un odore ſulfureo, ma io non

lo potei distinguere ‘

Da questo luogo, paſſando a traverſo un A

_ delizioſiflimo paeſe, mi portai alla Città di

«Polistene: ma non è_ poſiibile l’ eſprimere il

diſpiacere, che provai nell’attraverſare per un

paeſe così ricco, e vederne diroccate tutte quante

le caſe. Ovunque prima era una caſa, ora ſi

:mira un mucchio di rovine ed una miſerabile

capanna, e ſulla porta due o tre compaſiìonevoli

creature, e per ogni dove uomini, donne e

fanciulli storpiati , che camminano appoggiati

alle stampelle . In luogo di una Città voi

;mirereste adeſſo un ammaſſo di rovine, intorno

alle quali ſono state erette molte povere capanne

e baracche ed una più grande che ſerve di

Chieſa colle campane appeſe ad una ſpecie di’

forca, e tutti gli abitanti in aria dolente e che

- tutti

 

(i) Questo fatto è probabiliffimo, eſſendo stato avvertito

frequentemente in molti altri terremoti, e Plinio ancora,

lo accennò (Lib. II. c. 81.) dicendo; terminata iminínmzte

atflîlſi’mn, ”ſe in pure-is turbidiorm aqua/u neo ſi”: odori;

toe i0 . ~
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tutti portano un qualche ſegno di lutto per la

morte dei loro congiunti.

Io viaggiai quattro giorni per la pianura,

incontrando ad ogni paſſo miſerie e rovine che

non ſi poſſono deſcrivere. La forza del terremoto

fu quivi sì grande , che tutti gli abitanti rimaſero

in un istante ſePolti vivi o morti ſotto le rovine.

La Città di Polistene era grande, ma ſituata

male fra due fiumi capaci d’ inondarla: di óooo.

'abitanti 2100. perirono nella fatale ſcoſſa del

5. febbraio. Trovai al mio arrivo il Marcheſe

di S. Giorgio, Barone di questo luogo, tutto

occupato ad affistere i ſuoi ſudditi. Egli avea.

fatto sbarazzare dalle rovine le strade di queſta

diroccata Città, ed erigere ſopra una pianura ed

" in un luogo ſalubre molte baracche per alloggiarvi

i ſuoi ſudditi ſuperſtiti: avea inoltre fatto costruire

alcune baracche più larghe per il lavorio dei

bachi. da ſeta, e trovai che già erafi cominciato.

La generoſità e l’ attività di questo Principe

merita ogni .maggiore elogio , e per quanto

potei oſiervare , non eravi chi in ciò lo

pareggiaſſe. Oſſervai che la Città di S. Giorgio

ſituata ſopra un colle a due miglia di distanza

da Polistene , ſebbene diſabitata, non era però

diroccata come le Città delle pianure. Eravi

a Polistene un Convento di Monache, ed eſſendo

curioſo di vedere quelle ſcampate, pregai il

Marcheſe di mostrarmi la loro baracca; 'ma,

..FV z, dl

,
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di 23. Monache che erano, una ſola di 80.

anni, fu diſſotter’rata viva, Dopo aver pranzato

col Marcheſe nella ſua umile baracca, vicino

alle rovine del ſuo magnifico Palazzo, andai per

un bel boſco di ulivi ed un altro di castagni

a Caſal nuovo, e fummi mostrato il luogo ove

era la caſa della mia infelice amica, laPrincipeſſa

Gerace Grimaldi, la quale, con’ più di 4000.

dei ſuoi ſudditi vi perdè miſeramente la vita

per la ſubitanea eſploſione del 5. febbraio (che

tale pare dover eſſere stata) e che riduſſe questa

Città in atomi. Quì mi fu raccontato da alcuni

ſtati diſſotterrati di ſotto le rovine, che ſentirono

ad un tratto, ſenza averne aVuto ſeg’no alcuno

precedente, ſollevare in aria la caſa ., Nell’altre

Città ñſi mirava qualche muraglía o caſa tuttavia

. in piedi; quì poi non ſi distingueva ſegno alcuno

di caſe o di strade, ma tutto era un mucchio

confuſo di` rovine . Diſſemi un abitante di

Caſal nuovo che trovaVaſî ſopra un colle nel

momento del terremoto, che al ſentir la ſcoſſa

rivolgendo gli occhi e mirando verſo la pianura,

invece della Città_ ſcorſe una folta nube di bianca

polvere, come .un fumo, effetto- naturale del

crollare delle fabbriche, e del ſollevarſi della.

calcína .

Di qui attraverſando le Città di Castellace e di

Milicuſco, amendue diroccate, come Caſal nuovo,

mi portai a Terra-nuova ſituata nella steſſa baſſa

" ‘ pianura,
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pianura fra due fiumi., i quali, unitamente ai

torrenti che ſcendono dalle Montagne, hanno,

nel decorrer dei Secoli, ſcavato larghe e profonde

aperture nel ſuolo composto di molle ſabbia

argillacea, della quale è composta tutta. questa

pianura. A Terra-nuova la lavina o voragine

non è meno profonda di 500. piedi e- larga tre

quarti. di miglio . Quello, che cagiona una

confuſione, nella relazione dei fenomeni prodotti

da questo terremoto, naſce dal non aver notata

ſufficientemente la natura del ſuolo, e la di lui

ſituazione . Vi dicono che una Città è stata

ſcagliata un miglio lontana da dove era prima ,

ſenza far parola di voragine :. che i boſchi e

i campi di grano ſono stati nella steſſa guiſa

portati via; quando realmente non è che una

larga falda , come vedeſi più in piccolo ogni

.giorno , allorchè le parti laterali di. una, strada_

Leoncava, corroſe dall"acqne piovane, vengono

“per il proprio loro peſo a 'staccarſi .dal fondo.

“Qui perla_ gran profondità della lavina, e del

moto` violento della terra, due. ſmiſurate porzioni

di terra, ſopra delle quali poſava. una gran parte
i dellaÎCittà, composta di alcune centinaia di caſe

staccateſi caddero nella lavina quaſi a traverſo ,

alla distanzalqdi circa mezzo miglio , da dove:

prima stavano; e quello che è più straordinario

molti degli abitanti che inſieme colle caſe fecero

questo ſpaventoſo. ſalto, furono ciò nonoſtante

` diſlotterrati
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diſſotterrati vivi ed alcuni illeſi. Io fieſſo parlai ad

-uno che avea fatto queſto prodigioſo ſalto dentro

la ſua caſa colla ſua moglie e ſerva. Nè eſſo nè

la ſerva ricevettero danno alcuno, e ſua moglie,`

-la quale, come mi diſſe, era rimasta alquanto

offeſa, preſentemente era quaſi guarita. Avendogli

ioldomandato -che male foſſeſi fatto la moglie;

la ſua riſposta quantunque molto ſeria, ſon certo

che Vi fara ridere come fece a me: mi diſſe,

che ſi era rotta tutte due le gambe ed un braccio

ed eraſi ſpaccata il cranio in guiſa che ſi vedeva

il. cervello. Mi pare che i Calabreſi abbiano

aſſai più coraggio dei Napoletani: mentre ſoffrono

la loro preſente indicibile diſgrazia con una

pazienza veramente filoſofica. Di 1600. abitanti

di Terra-nuova, ſolo 400. ne ſcamparono vivi;

La mia guida in questo luogo , che era un

Sacerdote e Medico, era rimasto ſepolto ſotto

vle rovine alla prima ſcoſſa del terremoto, e ne

era fiato reſpinto fuori e liberato dalle ſuCceffive

ſcoſſe che 'immediatamente ſucceſſero alla prima.

’Vi ſono di queſta ſieſſa ventura molti , altri

eſempi ,ben conteſtati nella Calabria. ln altre

parti della pianura ſituata vicino alla lavina ed

alla Città di Terra-nuova, vidi molti iugeri di

terra congli alberi, e colla ſementa dei grani

ſcagliati dentro la lavina, e ſpeſſo ſenza eſſerſi

-roveſciati , coſicchè gli alberi ed i grani creſcevano

così bene , come ſe ivi foſſero stati piailit'ati.

A tti
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Altri ſimili pezzi stavano giacendo nel fondo in

una ſituazione inclinata. ln un luogo due di

questi immenſi pezzi di.‘terra eſſendoſi ſmottati

, uno oppoſto all’altro, aveano ripieno la valle,

e precluſo ilv corſo del fiume, le di cui acque

aveano formato un gran lago ;- e questa è. la

verità di quello che dicono le relazioni, quando

parlano di montagne che hanno camminato, e

' riunendoſi inſieme, fermato il corſo dei fiumi,

e formato nuovi laghi . Nel momento del

terremoto il fiume diſparve qui, come a Roſarno

e ricomparſo ſubito dopo, inondò il fondo della`

lavina all’ altezza di molti piedi; coſicchè quei'

poveri diſgraziati,~che inſieme colle loro caſe

erano precipitati nel fondo dalla cima, ed aveano

ſcampato l’oſſa, ſi trovarono allora ſul punto di

restare annegatix Mi aſſicurarono che l’acqua era

:ſalata come quella del mare; ma questa- circostanza

manca di conferma. La steſſa ragione che io

ho dato del ſubitaneo diſparire del fiume Metauro

` a Roſarno, può ſervire a ſpiegare qui lo steſſo

fenomeno; e molti altri ſimili oſſervati nel tempo

della ſcoſſa del terremoto. L’intera Città di.

Molluchi di ſotto, vicina aTerra-nuova, staccataſi

precipitò ſimilmente in un burrone , ed una

Vigna di molti jugeri, ſituata in vicinanza 'della

Città, giace ora nel fondo di quello, e la vidi '
in buoniſſimo stato ma in una poſizione inclinata:. ì

;Evvi un viottolo per questa vigna, lo che è iuna

~ . CO 3'
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coſa veramente ſingolare , conſiderata la ſua

preſente ſituazione nnpraticabile. Alcuni mulini

che erano ſul fiume, eſſendo stati nrtati da due

dei ſoprammentovati pezzi di terra , erano stati -

ſollevati, e ſi vedevano ora ſopra un eminenza,

molti piedi al di ſopra del livello del fiume .

Senza una' giusta ſpiegazione, non è maraviglia

che un tal fatto ſia reputato un miracolo. Io

oſſervai in molte parti 'della pianura, che il

ſuolo coi ceppi degli alberi e iſeminati di grano, ’

nell’eſlenſione di molti jugeri, eraſì inabbiſlato

18. piedi ſotto il livello della pianura, ed in

altri vidi che eraſì ſollevato altrettanto. E’ coſa:

neceſlària'l’ avvertire che il ſuolo della pianura '

.è una creta miſl‘a di ſabbia, la quale facilmente

ſ1 può modellare in qualunque figura . _d Nella

pianura, vicino óal luogo d’onde i ſopramenzionati

pezzi di terra- ſon precipitati dentro’ la lavina,

s’incontrano molte vfrane parallele, ,coſicchè ſe

continuato ,aveſſe la violenza .del terremoto a

fcuoter la terra, probabilmente tutti quelli pezzi

.di terra ſarebbero rovinati. In vtutto il mio

viaggio oſſerVai costan.temente_` che nelle vicinanze ì

di tutti' i Îbotri e concavitjà delle ’valli, leparti

contigue' delle pianure erano tutte piene di queste

franefflparalelle: la violenta .oſcillazione da una.`

parte all’-:altr‘a :della terra' che .è ſostenuta ſolo;
da‘ una bánda,²ìſp‘iega mirabilmente 'queſto fattori

-kîì ñ i.

x.

‘Da
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_—_--

.



<ë>ëſ 49 Pv??
 

 

Da Terra-nuova *paſſai ad Oppido. Questa

Città è ſituata ſopra un monte composto di una.

ſpecie di pietra e di polvere ſerruginea, diſſimile

dal ſuolo .argilloſo delle ſue vicinanze, ed .è

circondata da due- fiumi in una lavina più

profonda e più larga di quella di Terra-nuova.

La montagna ſu cui era ſituato Oppido, eſſendoſi

ſpaccata in .due parti, e colle ſue rovine avendo

ripieni i letti dei fiumi, ſi ſono formati due

gran laghi, come era stato raccontato,- perchè

quì pure come a Terra—nuova, vastiffime falde

di terreno ſi ſono ſtaccate dagli orli della lavina,

e nel \cadere dentro di eſſa l’ hanno riempita,

ed arrestato, il corſo dei due fiumi, onde l’acque

di eſſi hanno formato due gran laghi. Egli è,

vero che la parte della rupe, ſu di .cui ſedeva

Oppido, ſu ſcagliata con molte vcaſe nel borro,

ma questa- è una coſa ,da nulla in confronto

delle vaste piantazioni di vigne e di ulivi lanciate

da una parte del borro di netto all’ altra,

ſebbene, la distanza ſia più di mezzo miglio .

E’ un fatto bene aſſicurato che un Contadino,

il quale stava lavorando il ſuo campo in queste

vicinanze con un paio di bovi, fu ,sbalzato col

ſuo .campo ed _animali in un ſalto da una parte

all’ altra della lavina, ſenza eſſerſi fatto male

alcuno `nè egli nè i buoi. Dopo quello che ho

veduto, credo beniſſimo che questo poſſa eſſere

avvenuto. Potrebbeſi comporre un groſſo volume

ripieno
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~ di fatti e di accidenti curioſi di questa ſpecie ,

-cagionati dai terremoti nella valle, ed io mi

figuro , che molti ne ſaranno riportati nella

Relazione di questi terremoti, che l’Accademia

di Napoli stà per 'pubblicare, avendo già il

Preſidente ſpediti nelle Calabrie quindici Membri

ed alcuni diſegnatori, per raccogliere i fatti e

diſegnare le Vedute, per dare al Pubblico un

ampio e ſoddisfaciente ragguaglio di questa

orribile calamità; ma ſe questi Signori non

porranno mente, come ho fatto io, alla natura p

locale del terreno in cui accaddero questi portenti,

la loro relazione avrà poco credito, eccetto che

preſſo quelli, che ſi dilettano eſpreſſamente di

miracoli, come molti ſe n’ incontrano in questo

paeſe. Io m’ imbattei qui in un eſempio nOtabile

della miſeria, cui furono ridotti gl’ infelici abitanti

delle distrutte Città. Un certo Don Marcello

Grillo, uomo di fortuna e_ che poſſedeva gran

terre, eſſendo ſcappato dalla ſua caſa in Oppido,

distrutto dal terremoto , ed avendo perduto

tutto il ſuo danaro, che non era meno di 12.

mila onze in oro ,i rimasto ſeppellito ſotto le

rovine, andò ramingo molti giorni eſposto alle

inclemenze dell’ aria ſenza trovar nè cibo nè

tetto da ricovrarſi, e fu ſua gran mercè l’avere

incontrato un caritatevole Romito del vicinato

che gli diede in prestito una camicia pulita.

Trapaſſate le rovine d’Oppido, diſceſi nella lavina

per

.l
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per eſaminare il tutto con,diligenza.- Qui fu

davvero che vidi la forza prodigioſa del terremoro,

la quale produſſe eſattamente i medeſimi effetti

da me deſcritti in quello di Terra-nuova, .ma

in un grado infinitamente maggiore. Le maſſe

enormi ſtaccate da una parte e dall’ altra della

lavina, giacciono in qualche luogo _in mucchi

confuſi, e formano Vere montagne, che hanno

arrestato il corſo dei due fiumi, ed uno di eſſi

molto conſiderabile , ed hanno prodotto due

gran laghi, a ſegno che ſe la natura, o l’arte

non restituiſce ai due fiumi, il loro corſo, l’aria

di tutti questi contorni verrà infallibilmente ad

infettarſi. In altri luoghi trovai dei pezzi staccati

dalla ſuperficie della pianura, di molti jugeri di

estenfione, con groſſe quercie -ed ulivi piantati

e ſeminari di lupini e di grano, che creſcevano

sù così bene ed in buon ordine nel fondo della.

lavina, quanto i loro compagni da cui erano

stati diviſi nel nativo ſuolo della pianura, più

alta almeno 500. piedi, e distante circa tre

quarti di 'miglio, Viſitai ſimilmente una vigna

intera nello steſſo buon ordine, che avea fatto

il medeſimo ſalto. Siccome le ſponde della

lavina, da cui eranſi distaccate queste maſſe

enormi, ſon rimaste ora nude e perpendicolari ,

notai che il ſuolo ſuperiore era di una terra

roſſiccia, e l’infe'riore di un argilla bianca,

molto compatta e ſimile ad una pietra molle;

G 2 l’impulſo
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l’ impulſo che ricevettero queste enormi maſſe

o dal moto ſolo violento della terra o da questo

rinforzato dall’eſPloſ’ione* dell’eſala'zioni vulcaniche

ſembra che abbia agito con maggior. forza ſopra

lo strato inferiore e più compatto, che ſopra la

crosta ſuperiore c più ſciolta; mentre oſſervai

costantemente, ove giacciono quest’iſole coltivate

che tali appariſcono eſſere nel nudo fondo

della lavina, che lo strato inferiore della terra

compatta- è stato ſcagliato alcune centinaia di

verghe più in là, e giace in maſſe confuſe, e

molte di queste, come oſſervai, ſono di figura

. cubica . Avendo per tanto- il ſuolo inferiore

ricevuto un impulſo maggiore, ed eſſendoſi nel

ſalto , staccato dal ſuperiore, viene naturalmente

a ſpiegarſi l’ordine con cui ſon caduti e rimasti -

nel fondo della lavina gli alberi, colle vigne e'

l’ altre piante ., Questo vfatto curioſo meritava

certamente, a mio credere, di eſſer dettagliato,

ma non è così facile a deſcrive‘rſi con parole .

Allorchè-i piani e diſegni dell’Accademia ſaranno

pubblicati, questo ragguaglio, imperfetto come

è, forſe ſarà di qualche vantaggio. Se il tempo

me l’ aveſſe permeſſo, avrei condotto meco in

Calabria un’ diſegnatore. In un altro luogo del

fondo del borro, vi è un monte composto della

medeſima argilla, e che veriſimilmente era un

pezzo di pianura staccato dalla forza del terremoto,

come* ſi è'detto di ſopra;v questo è. alto circa

- › 250.
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2‘ 50. piedi' ed il diametro della ſua baſe è 400;

piedi. Questo monte, come tutti attestano, ſceſe

giù per il borro quaſi quattro miglia, meſſo in

moto dall’orrenda forza del terremoto del 5. di

febbrajo. Il diluvio d’ acqua che cadde in quel

tempo, il gran peſo dei' pezzi staccati di freſco
dalla pianura, che vidi' ammontatiì dietro del

monte, la natura della terra di cui è. composto

e particolarmente la ſua: ſituazionein declive,

ſpiegano beniſſimo` questo fenomeno: laddove le

relazioni venute a Napoli di una montagna che,

in una perfetta pianura', avea fatto un’ ſalto di

quattro miglia ,ñ avea piuttosto l’ apparenza di

un miracolo. lo trovai alcuni ceppi d’ alberi

ſolitarj con’ un’ pane' della* loro terra' intorno

alle' radici, che stavano ritti nel fondodella

lavina, e che erano stati' staccati dalla' pianura

ſoprammentovata., Oſſervai‘ ancora ,ñ che molti

mucchí di~ terra ſciolta, staccati dal terremoto

dalla pianura dai lati della lavina‘, erano ſcorſi

giù, ſpinti probabilmente dalle rovinoſev piogge,

a guiſa di una lava vulcanica, la quale‘ avea

prodotti molti effetti , che ſi raſſomigliano

grandemente a quelli della lava -nel loro corſo

giù per un gran' tratto della lavina. A Sänta

Caterina , nelle vicinanze d’ Oppido, ſi ſono

oſſervati ſimili fenomeni', e ſembra che appunto

in questo luogo, a Caſal-nuovo 'e da Terra-nuova

il… terremoto del 5. di febbrajo abbia eſercitata'

la ſua.
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la ſua maſſima forza. I fenomeni prodotti dai

terremoti in altre parti della pianura della

Calabria Ultra ſono della steſſa natura; ma ſono

_coſe da nulla in confronto di quelli che ho qui

deſcritti. Le baracche erette per il rimanente

degli abitanti dell’ antica Citta d’Oppido, ora

rovinata , ſono ſopra un terreno ſalubre, circa

un miglio .distante dall’antica Città., ove trovai

il Baronedi questo Paeſe, il Principe di Cariati

tutto occupato ad ,aiutare i ſuoi infelici ſudditi.

Egli mi fece vedere due donzelle, una di'circa

ſedici anni, che era rimasta undici giorni ,ſenza

nutrimento ſotto le rovine di una caſa d’Oppido

con in braccio un bambino di_ cinque o ſei

meſi , il quale morì il quarto giorno. Costei

mi diede un distinto ragguaglio ,dei ſuoi parimenti,

e ſiccome' ,da `una piccola apertura vedeva il

lume, avea tenuto un computoeſatto dei giorni

che rimaſe ſepolta, Eſſa non. mi parve, in

cattivo _stato di ſalute, bevea liberamente, ma

stentava alquanto ad inghiottire i cibi ſolidi.

L” _altra ,donzella .avea 1-1. `anni ed er-a rimaſta

ſoli ſei giorni ;ſotto le rovine , ma in una

ſituazione ,così ,angusta .e penoſa, che una delle

ſue mani col premer contro il collo era rimasta

quaſi traforata ‘ Da

 

(i) Un digiuno, anzi una totale inedia di questa fatta

pel ,corſo di 11. giorni in una donzella di poca età, e per

ñ conſeguenza

ak.—4—
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Da Oppido proſeguii il mio Viaggio per

lo steſſo delizioſo paeſe a traverſo le rovinate

Citta e Villaggi ſino a Seminara ed a Palmi.

Le Caſe della' _prima non erano così rovinate

affatto , come quelle dell’ ultima, la di cui

ſituazione è più baſſa e più proſſima al Mare.

A
/

 

conſeguenza inſofferente per natura al digiuno, in una

ſituazione così penoſa, oppreſſa dallo ſpavento, e con un

cadavere in braccio, il quale nello ſpazio di ſette giorni

dovea eſſerſi corrotto, e che ,ciò non ostante ſcampaſſe la

vita, ſembrerà certamente a molti un fatto favoloſo: Nulla

di meno non è affatto incredibile, e molti_ caſi Ieggonſi

nelle storie mediche di aſſai più lunghi‘ diginni. Noi non

çonoſchiamo che imperfettamente le leggi dell’economia

animale, nè note ci ſÒno tutte le riſorſe. della Natura:

.onde la rarità di un fatto non è una ragione bastante per

negarlo: e ſiccome a, tutti ‘e nota la ſagacità e diligenza

del Sig. Cav. Hamilton, ſi ha da credere che non ſi ſarà

laſciato ingannare dalle prime relazioni, e non avrà laſciato_

mezzo per‘ asticurarſi di quello: tanto più ch’ egli era ben

prevenuto del gusto predominante del paeſe per lo

stravagante ed il maraviglioſo. Tra gli effetti“ del lungo

digiuno io ſolo trovo quì rammentata la ſëte ardente, la

difficile deglutizione, ed altrove l’inappetenza e la' nauſea'

al cibo ſolido, oltre la macilenza ed` estenuazione: molti

altri effetti’ della’fame ſono registrati dagli Scrittori Medici

e tra questi le cecità; caſo da me oſſervato in una donna

la quale per avere ,trangugiata diſgraziatamente_ una groſſa

ſpina di peſce , non potè più iſnghiottire nè cibo nèx

bevanda,e nello ſpazio di otto giorni, ſe _ne morì‘ d’inedia;

ora costei tre giorni prima di morire divenne totalmente

' ‘ cieca;
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A Palmi 'vi perfirono ‘14Òo. perſone, e .tutti i

cadaveri non furono -estrat-ti e bruciati, come

vera stato fatto in ,altri luoghi da me veduti: io

steſſo ne vidi estrarre .due nel tempo della mia

dimora, e mi *ricordo ,ancora .della dolente figura

di una donna in lutto, ſeduta ſulle rovine della

ſua- caſa, colla faccia appoggiata alle mani ſulle

ginocchia , e …che .con .occhio ,anzioſo ,andava

dietro a tutti i colpi di piccone dei lavoratori

occupati a nettare il-luogo dalle rovine, colla

ſperanza `.di ricuperare ~il cad—avere di'- un ſuo

prediletto figliuolo; Questa 'Città era un gran

:mercato d'olio, di _cui nel tempo della destruzione

ve ne `erano più di 4.000. botti; talmente che

daila rottura delle _botti e delle giare corſe per

molte ore' un fiume d’olio ,in mare‘. ,L’ olio

diſperſo meſcolato col giano nei magazzini, e

’coi corpi corrotti ha alterata ſenſibilmente l’aria;

ed a miſura _che ,creſcerà-il caldo, ‘ho gran timore

cheìla corruzione _di quella non ſia per friuſcire

’ ‘ ' ' ~ ` * .atale

 

cieca; `ed ,allora io mi ſovvenni che un tale effetto della
fame fuſi attribuito dal -nostro Divin Poeta, peritiſiimo delle

.coſe mediche, all’ infelice Conte Ugolino.
, i .Ond’ i’mi {lie-(li

Già. cieco fl brancolar ſhvm ci” 011110 ,

E tre .12 _gli chiamai paia/2’ e’ fi”— morti
i Pq/cia più vba-,il dolor potè ’1 digiuno.

Inferno. Canto. 33. v. 72.

.—-—-
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fatale al rimanente degli abitanti di `Palmi `che

’vivono nelle 'baracche Viciflozalla rovinata-Città .

Mi raccontò ’la, v-gu'id‘a, che mer-a rimaſto .quivi

ſepolto lotto le 'rovine della ‘ſua caſa alla zprima

- ſcoſſa., ?e che alla ſeconda., la -quale ſucceſſe

‘immediatamente dopo, era-fi trovato per aria a

;cavalcioni .di un “trave alto l 5. _piedi «almeno

sda .terra : molt‘iffimí eſempi '--ſimíl-i ani furono

.raccontati 'in .molte Îparti della pianura, in cui il

terremoto eſercitata avea la ſua maſiìma --forza .

;Da Palmi proſeguii il mio viaggio a traverſo
la v-bellizffima ,boſcaglia montuoſa di Bagnara, e

di ‘Solano; da per tutto ſifi mirano -ſuperbiſſlme

ercie ~ ſulle ‘ru-pi , ‘diviſe fra loro 'da an‘guste

- vallate , in fondo *delle qual-i ſcorrono diverſi

_\ 

torrenti: queſta strada :è molto pericoloſa --non` -

tanto a 'cagione :dei .precipizj che ñdegli affaffini:

in 'queſto _luogo 'una delle mie ?guardie mi
‘precedſieva come vanguardía, e l’altra mi ſerviva

di retroguardía: la strada angusta trovavafi ad

ogni tratto chiuſa dalle rupi eadagli ‘alberi caduti

durante ;il terremoto; onde biſognava andare in

traccia "di altra e più pericoloſa via; .i cavalli

però calabre'ſi camminano ſu per questi ;precipizi

come le capre.“ Nel mezzo di uno -di queſti

viottol—î ſent-imma una violentiffima ſcoſſa di

terremoto, accompagnata da una forte eſploſionc

ſimile all’0 ſcoppio di una mina: fortunata-mente

per noi non ſ1 staccò, come ne temeva forte,

’ H . qualche
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‘qualche rupe o albero dall’alto della montagna

che ci pendeva’ſul capo. Paſſati che ſi furono

i boſchi di Bagnara, di Sinopoli e Solano,

entrammo in una ricca pianura ~ſeminata a grano

circondata da boſchi e ſparſa di alberi come i

nostri più bei parchi, che ci diedero gran diletto

"collaloro variata amenità per alcune miglia fino

`a 'che ſi arrivò' ſulla cima'di un' apertura ſopra

un Colle, che dominava tutto il Faro di Meſſina

e tutta la costa della Sicilia ſino a Catania,

dietro di cui ſorgeva ſuPerbo il Monte Etna,

lochè formava una proſpettiva belliſſima oltre

ogni credere. Di quì ſceſi per un orrida strada

tra le rupi ſino alla Torre del Pezzolo, ove vi -

ha una caſa di Campagna, ed un’ villaggio.

appartenente alla Principeſſa di Bagnara: ivi

trovai che erafi incominciare a manifestare una

malattia epidemica, come probabilmente avverrà

in molti altri luoghi di questo fertile ma infelice

paeſe, a miſura che il caldo ſi avanzerà, a motivo

non meno dei diſastri ſofferti dagli abitanti, che

dell’ aria infettata dall’ acque dei nuovi laghi;

Molti peſcatori mi afficurarono che, nel tempo

del terremoro del‘5; febbraio di notte, la ſabbia

vicino al mare era calda , e che aveano veduto

fcaturir fiamme‘ in molte parti della ſuperficie

della terra. Questo fatto mi fu confermato da

moltiſſimi nella pianura, ed a ‘mio credere le

eſalazioni che ſcapparono fuorildalla terra nella

- ` . violenta
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violenta commozione del terremoto erano ripiene

di fuoco elettrico, appunto come fi è oſſervato

costantemente eſſerè il fumo dei vulcani nel

tempo delle violente eruzioni; perchè in tutto

il corſo del mio viaggio non oſſervai ſegno

alcuno di materie Avulcaniche ſeappate fuori dalle,

filliire della terra; ed io ſon ,perſuaſo che,tutt0

il fracaſſo fia' stato cagionato unicamente dalle

eſalazioni e dai vapori. La prima ſcoſſa ſentita

in questo luogo, come ne fui accertato, fuprima

laterale, poi vortieoſa ed eccedentemente violenta;

ma quella che chiamano quì violenta deve eſſere

stata un nulla in paragone di quella che fu ſentita

nella pianura a Caſal—nuovo, -Polístene, Palmi,

Terra-nuova , Oppido ec. ec. , ove tutti fi

aecordarono ad afficurarmi che la violenza della

ſeoſſa fatale del 5. febbrajo era stata istantanea ,.

ſenza precedente avviſo, e di ſotto in sù.: ed

in fatti in quei luoghi nei quali la mortalità era_

stata così grande, e dove altro non vedeſi che

un confuſo mucchio di rovine' , ſenza poterſi

distinguere nè le caſe nè le strade, non v’ ha

dubbio che violentiflìma non fia stata la ſcoſſa.

Da questo luogo ſino a Reggio, la strada da'una.

parte e dall’altra è tutta 'ſparſa di villaggi e di

boſchi d’aranci: io non vidi caſa alcuna totalmente

diroccata; tutte però erano state danneggiate e

trovavanſi abbandonate, e gli abitanti fi erano

ritirati alla campagna ſotto le baracche', ed in

- t 2 - mezzo



ññ ao( óo- Joe-*- __
 

mezzo-*a questibelliflìmi boſchi'd’aranci; di gelſi-~

e di‘fichi, dei qualirve ne‘ſono, molti: nei contorni:

diReggio . Ne vidi uno riputato dei più: ricchi

in; queste`~parti della Magna Grecia, diſtante:

un' miglio e` mezzo da Reggio , appartenente

ad un. Gentiluomo chiamato Don Agamennone..

La bellezza degli agrumi., che tale è il nome.

generale di tutte' le ſpecie? di aranci, limoni ,

cedrati , e bergamortesîñ, nÒn‘ puö- deſeriverſì inñ

guiſa alcuna: ſiccome ‘- il terreno è ſabbioſo,

l’eſpoſizione di eſſo calda, e ben' fornito d’acque

da un limpido ruſcelletto che per mezzo. ‘di

piccoli cana-letti porta' l’ acqua- a piedi! degli

alberi, non è mara-vñíglía' che questi ſiano così

copioſi di frutta. Mi aſſicuri) D. Agamennone,

che. biſognava bene vche: l’annata. foſſe ſcarſa,

quando non! raccoglieva dal ſuo giardino , . che

non `'era di? una* grandiffimazestenſrone, 1-7“0 000-‘

limoni ei zoo ooo., -aranci ,che trovai eccellenti-

quanto quelliv di: Malta, eÎ-è tante bergamotte, da

ricavarne ?da-ile ſeorz’e 2:00. .quartaruoli di eſſenza.

Evvifun’ìaltra ſingolarità-ip questi giardini, come-".

ne fui- aſiicuratogñ ed ó'è-zche: tutti gli ' alberi di fico

producono ' ogni! anno* due; volte ñ il? loro ñ ffutto ;

ſaprima nel meſe dif giugno!. e- la: ſeconda in

quello è d’agosto' ; ' 7

²`— ’Ma per ritornare'al mio ſoggetto, da' cui

ben-‘ſovente‘ laflflîraordinariai e ben rara ricchezza

e: fertilità di queſta: ,Provincia n’. allontanava.. la

l
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miarattenzñione ; a a* Reggio vicino al

t tramontat deliſole'z- e los trovai meno maltrattato

di quello< che mi“ aſPettava, quantunque. tutte;

le‘ caſe- of abitabili o? rovinate ,

abbandonatesdal- popolo che tutto eraſi. ritirato

alla‘, campagna-:ſotto lehar‘aoche e: le tende; Ma:

dopo: affermi-ñ trattenuto tanto`~~ tempo in: una::

pianurairî’in euiì- tutte quante‘ le fabbriche: erano

rovinate da fondamenti , il trovare adeſſo' una'

caſa in² piedi e01' tetto o unaóehieſa- col campanile

era per! me" unñ oggetto di; conſolazione e. di

novità-'.ñ'- Tutti gli- abitanti" di! q’nesto Paeſe mai—’x

tratta-'to così orribilmente- dal terremoth mostrano
o’raf tantaìîìpaura.- ad' entrare nelle‘ caſe,. che ſem

perſüaſodiìe la maggior‘ parte; di?- loro,' quando-

ancora; i'` terremOti ſaranno‘ ceſſati affatto ,.

ſeguite-ranno' ² per :lungo tempo a vivere ſotto le;

baracche:. .Quelle di* questo luogo' (eccetto: alcune

le ñ qualií fiñ- poſſono’- dire anche‘ eleganti) ſona

mal? fabbricare ,~ come; in'- generale- ſono~ tutte

quelle'- dellè Città", 'che‘ poco“ hanno ſofiſertorv

Peri* terremoti,- e* che danno' -ſPeranza agli

abitanti, ſubito"- che? ſarà; cei-Tata queſta calamità,

foſſero state:

diZ poter-ì ritornar quietÎa-.menteC alle-f loro- proprie -

ealë‘; Reggio ve`:’-stato_ aſpra-mente maimenato dal

terremoto, ma- non è. certamente: di‘strutto .
L’ Atei-veſcovo , »Prelatoìè ſènfibíle’y umano; ed‘

atti'voìz. {i -è- distinto-.dal principio ‘ dei terremoto;

fino- .aÎ-'q’uesto giorno‘2 avendo iimnedííatament‘ezv

ì — diſpOsto-r
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diſposto di tutti gli ornamenti ſuperflui delle»
Chieſe , _dei ſuoi propri cavalli ſie .carrozze

unicamente in aiuto del ſuo deſolato gregge ,

col quale allegramente ha partecipato di tutti

quelli incomodi e diſagi che una ſimile calamità

ha naturalmente cagionato. Eccettuato 'questo

eſempio e pochi altri, per vero dire notai in

tutto il mio viaggio un’ estrema indolenza ,

inattività e mancanza di ſpirito, circoſtanza

molto trista, poichè ad una ſventura così orribile

ed univerſale non ſi può aſſolutamente riparare

che con diſpoſizioni d’animo affatto contrarie,

a quelle che prevalgono; ma ſiccome questo

Governo è instancabile nei ſuoi sforzi per riparare

non ſolo ai mali attuali ma ancora per prevenire

tutti quelli che poſſono eſſerne una conſeguenza

vi è buon fondamento da ſperare, che l’energiche

e ſaggie diſpoſizioni preſe restituiranno al popolo

il coraggio che gli manca, e ſenza di cui una.

delle più ricche _Provincie dell’ Europa corre

ricolo della ſua ultima rovina, Le ſete, e

l’ eſſenze di bergamorta, d’ arancio e di limone

ſono i grandi articoli del commercio di Reggio ,,_;

e mi aſſicurano che ogni anno ſi eſportano fuori

ſopra loo. mila quartaruoli di questa eſſenza .

Il frutto, dopo tagliata la ſcorza, lo danno`~a

mangiare a bovi ed alle vacche, e mi dicono"

che in Quella stagione la carne di manzo ha un…

ſapore forte e diſpiacevole di bergamotta, ll

degno
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degno Arciveſcovo mi raccontò che negli‘ anni

1770 e 1780 i terremoti obbligarono gli abitanti

in numero di 16, 400, a refugiarſi alla campagna

ſotto le baracche per molti meſi, ſenza che

per altro aveſſero cagionato danno alcuno di

conſiderazione alla Città . Mi afficurarono in

questo' luogo, ove hanno un eſperienza molto

grande dei terremoti, che tutti gli animali ed

uccelli, chi più e chi meno, fi accorgono prima

degli _uomini dell’ appreſſarſi. del terremoto; e

che_ le oche in particolare ſe ne accorgono

prestiſfimo, 'e ſe ſono nell’acqua l’abbandonano,

,e non’ v’ ha mezzo di ricondurvele dopo per_

;lungo tempo ., La mortalità cagionata .qui a

. ;Reggio dall’ ultimo terremoto del 5. febbraio

corriſponde al poco danno ſofferto dalla Città,
indonñv .eccedendo 126.- perſone.: e ſiccome il

terremoto venne al mezzo giorno o e cominciò

leggermente, diede tempo al popolo di 'ſcappare,

laddove, come ho già avvertito, nella `deſolata

pianura fu istantaneo ed ugualmente violento o

destruttivo, avendo rovinato fino al piano tutte

le fabbriche con una mortalità", "proporzionata

alla rovina di quelle. Reggiofu distrutto da un

terremoto prima, della guerra dei'` Marzi, .ed

eſſendo stato rifabbricato da Giulio Ceſare, ,ſu

chxamato Reggio Giulio. Una’ parte di queste

antlche mura ſuffistono tuttavia, e ſon chiamate

la Î Torre Giuliana, ed è fabbricata di groflì maffi,

di '
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Aí pietra 'ſenza cemento. Vcic'iim :a S. Pareto.,

;fra Reggio e_‘Capo.zSpartivento, ſi trovano‘ agli

:avanzidelle Îrimane., ;ove .ai -tempi .del preſente

Re Cattolico, »allora Re .di Napoli., ſi .era .

Principi-ato a ;cavare ann-a ;miniera ;d’ argento ;in

,quelle vicinanze., :e che .fu abbandonata -in poco

tempo, perchè l’autile non :corriſpondeva _alle

.ſpeſe. 'Sonovi alcune (Bitta :nelle vicinanze di

;Reggio -,çhç ritengonoatuttavia laÎÎÌingua Greca:

;quindici ñanñni fa ,fall-orchi: ’fedi 'il giro .della

Sicilia, sbarcai .a Spartizventoxnelia Calabria Ultra

ed .andai ,a Bova…, ove trovai che .la lingua

.Greca era l’unica che ſi…:iſaſſe ~*in quel .di-ſtretto,

ll r4. ,di _Maggio laſciai Reggio., ‘e per la‘

_contrarietà_ del vento, v,fui :costretto 'a :far tirar la,

.mia :barca .dai îbovi 'firma-alla ,punta di Pezzolo ‘in

.faccia a Meſſi-na, di .dove .la-.corrente ci traſporti)

,con molta .ſpedi-tezz-_a dentro il Por-to di _quella

,infelice 'Città, la-quale -unitamente al ſuo Porto

…così mezza rovinata., :fermava ciò non ostan‘te

una proſpettiva 'veramente .pittoreſca. 'E’ coſa

.certa che la forza del terremoto , quantunque

violentiſiimo ;a , Meſſina ed a Reggio, fù ’però

un nulla‘ 'in confronto di queilo della pianura

..della Calabria Ultra. Andai ’la mattina ſeguente

.a viſitare la Città Meſſi-na e trovai »che tutta
la" 'belliſſima ’facciata detta-la -P-a‘lſiazz‘atña com-poſſa

_di :ſuper-be altiſſime fabbriche tutte uniformi

e diſpoſte in figura- ,d-i mezza luna ~,² in- 'alcuni

- ` luOghi

--._,L-.Ji
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.luoghi fera totalmente' diroccata ‘ed' :in ;altre

.mezza rovinata; che 'il _Molo :in :qualche parte

{i era ſpaccato -, ed una ` porzÌÒne di ;eſſo era

_ſprofondat‘a‘î circa un piede ‘ ſotto il_ livello

dell’acqua, ì Questi {pacchi furono probabilmente

`cagionati dal moro :orìzontale della terra, nella.

guiſa che stra'ti ~interi-di terra erano fiati

ſcagliati dentro le ,lavine ad‘Qppido eTerra—nuova '

perchè ilímare verſo ila‘ .punta .:del Molo .è ,così

profondo, chei 'maggiori-vaſcelli vi _Poſſono ,stare

all’ ancora accosto a quello; ;in conſeguenza la

terra , 'nella violeflza .della ſua commozione,

mancando di un ſoſtegno—,dalla parte .del mare',

venne a ſpaecarfi 'e ſepararſi :e ſiccome ove ñfi

trova Lina :ſpaccatura grande ‘ſe ,ne _ſcorgono inv

vicinanza .ordinariamente ;molte altre' parallele

più piccole, 'mi vado immaginando .che il dan-no

grande ſofferto dalle‘ _fabbriche ' più' ;vicine al

molo, ~ſia stato rodotto ..da fimili ,ſpaccature al

di` ſotto dei tbndamenti. Nella' parte più

baſſa ;di Meflìna molte delle caſe ſOnO rimaſte

in piedi' ed -un _numero .aſſai più grande' non

ha’ ſofferto ‘che pochifiìmo -danno .; ma nella:

parte ſuperiore e ’più ;elevata della Città, coſa

da me ,ſingolarmente avvertita , pare 'che i

terremoti non abbiano avuto quaſi ninna forza.

Una gran prova .che la ;forza .del terremoto íìa

ſtata' quì infinitamente minore- ehe nelle pianure

della …Calabria ‘Ultra, :fil è ehe il Convgnto di

* ’ anta
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Santa Barbara, e quello , chiamato il Novi2iato.

'dei Geſuiti ,, amendue in una 'ſituazione alta-z

‘non hanno ſofferto ſpaccature‘, e che ii Campanile

‘di quest’ ultimo non ha ſofferto il… minimo danno

dai terremoti che han-no per quattro meſi interi

ſcoſſo questo paeſe, e che tuttavia continuano

qualche poco a- molestarlo.~ Inoltre la mortalità‘

a Mefiina non eccede` le 700. perſone in’ un'

numero di? più di 30. mila che tale ſi'ſupponeva
eſſere la‘ popolazione di questa Città-ì al momento

della prima ſcoſſa; circostanza' che mi ſembra

molto concludente a provare la minor forza del

terremoto-i Trovaix in` questa- Città alcune caſe;

anzi una strada o due, tutte abitate, con alcune'

botteghe aperte; la maggior parte però degli:x

abitanti vivono‘ ſotto le tende e le* baracche‘,

inalzate in tre: o quattro quartieri diverſi alla:

campagna in vicinanza della* Città; ma molto.

diſtanti gli `uni dagli altri; coſa molto incomoda

in una Città di traffico: e ſe non fi uſerà gran

diligenza: di‘ tener nette le strade e le baracche‘,

ho molto timore che- queſta infelice' Città' non

resti' quaſi distrutta all" avanzarfi dei caldi estivi`

da* qualche ‘malattia epidemica .4 Certamente

molte parti della pianura della Calabria ſi trovano

eſposte allo steſſo pericolo, particolarmente a

cagione dei laghi fermatiſi per-l’intercetto corſo

'di alcuni fiumi;- perchè già‘ vidi la ſuperficie-di

queſti verde e tendente. alla put-refazionei N\ot'ai

. . qu”,
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qui, che -le Monache, 'le -qual'i vivono come gli

altri ſotto le .baracche , continuamente vanno

girando quà e là , ſcortate dal loro Confeſſore ,

.e mi parvero molto allegre, e che volentieri ſi

approfittaſſero della libertà procurata loro dal

terremoto; -e la steſſa .oſſervazione feci a Reggio

nei fanciulli delle ſcuole. Mi fu afficurato da

molti coi quali parlai, che durante la violenta

commozione del terremoto, ſi videro ſcaturire

fiamme dalle crepature del molo, per altro, io

non vidi ſegno alcuno del fuoco, `e- ſon perſuaſo

che tanto quì come in Calabria , le fiamme

altro non fur-ono che vapori pregni di fuoco

elettrico, o qualche ſpecie d’aria infiammabile.
Una curioſav eircostanza ſucceſſe quì ancora., che

prova che gli animali poſſono campare lungamente

ſenza cibo. Due mule, appartenenti al Duca

di Belviſo, rimaſero ſotto un monte di. rovine, ›

una 22 , el’altra 23 giorni: queste per alcuni

giorni non vollero mangi-ar coſa alcuna, ma

beveano moltiffimo , e ſonoſi affatto ristabilite.

Vi ſono innumerabili eſempi di cani restati per

molti giorni nella medeſima ſituazione , ed una‘

gallina del Sotto-Conſole d’lnghilterra a Meſiina,

.che rimaſe chi-uſa ſotto le rovine della ſua caſa,

e che .ne fù estratta dopo 22 giorni, .fi è ora.

ristabilita, quantunque foſſe estremamenteemaciatz

e' pochi ſegni daſſe di vita :v questa per alcuni

giorni non mangiònullíi, ma’ bevve ,in egual;

2 a. *
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Da questi eſempi, da., quelli 'riferiti di ſopra delle

due. zittelle ad Oppido .dei majalia Soriano, e

da… molti'. altri della steſſa: ſpecie, statimiv riferiti,

e: che: per' eſſer meno rimarcabili. gli ho omeflì ,

ſi` può- conchiudere. che al lungo digiuno ſuccede

 

ſempre. una: ſete. grande accompagnata da. nauſea

totale— al cibo.. Dopo eſattiffime ricerche. fatte

in; tutti: luoghi , `mi ſono afficurato ‘che la

maſſima. ſcoſſa dei 5'. febbraio :venne di. ſotto in

sù, .e. fu. diffimile affatto-ñ alleſufleguentí, le quali

in» …generale ,ſono- ſtate ſoltanto orizontali , e*

vorticoſe. Una. -circ‘ostanza degna d"oſſervazione~

cache; fu; uniìzerſale: in: tuttala- 'Costa di. quella:

*parte: della calabria: più: ſcoſſa. .daiì terremoti, ſi`

è la quantità’ grande, di certipeſciolini', chiamati’

qui‘ cicz’rel/i e' molto ſimili: a quelli che lì

chiamano in: Inghilterra White Bait., ma- aſſai’

a più: grofii'z che: ordinariamente: vivono nel fondo»

ì del. mare, ſepolti. nella, ſabbia,` .che dal? principio

del terremow ſon; venuti- a galla e continuamente

ſe: ne peſcano in, tanta ,abbor‘lanza' che ſon

diventati il ciboñ dei più poveri', laddove prima

eranoz rariffi’miì- e. reputaeiî un: cibo.» da Signori ..

In generale la’: peſca turte: quante: le ſfpeciéu
dei`v peſci~ ‘è ſtata. aſſai pìù- copioſir. e più ' acile

di' prima, irrñtutte- le; coste: dei luoghi ſcoflì dai '

terremoti. Per: affiCurarmene. interrogai tutti i'

peſcatori, nei quali m’inccmtraiì ſulle. coſte-della…

BLU-11X e: della Calabria', e tutti unanimemente

- a 1m

/
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’mi’ "ásti’tîutátónoÎ della verità. - del - fatto , -îo con

un’ enfaſi ‘che dimostrava la. rarità; di eſſo lo

firppongo` ot; che la.- ſabbia in fondo del mare* ſia.

stata. ſoverchíamente riſcaldata: dal :calore dei

fuochi vulcaniciì‘ſotterranei: o che il continuo

tremore ‘della terra, abbia fatto, fuggire i. peſci ‘

dai! iorozlpiùî cupi naſeondígli;:,,nella steſſa guiſa

appunto `che 'il "peſcatore. eoll’í amo, ,che ‘manca

dî’eſea,v obbliga-'i ‘vermi ati“uicr'n fuori? dalle ‘zo-Ile

di 'terr‘aiſulla riva: di un; fiume* calpestan'd’ole coi- '

‘piedi, il qual moro non manca mai di’ìprod‘urre.

_questo- effetto, come più' di vuna-…volta ,io -steffo

l’ho* eſ rimentaÎo-Î, Oſſervai Cherie-Cittadella

di ma». non: avea: ' ſostërtodanno* alcuno‘ di

eon‘fid’eiìazi'one,~ ed' era nello: steſſo statoî‘che l’avea

Nel' Lazzeretto ’fi

Òſiervan’o.- alcune-f crepature: ſimili*` a quelle' del .

molo eprovdotte. dalla medeſimaseagione :è il *Perto

‘non è’ ſtato dannegiatoaìi’nñguiſa veruna* dal’

terremoto .. V LTUffizi‘ale ,i che‘ -conrandavaî ‘nella'

Cittadella, e che ’vi :ſi tr"ovö- dentro-nel tempo

del terremoto, mi affieurò eheiîn- quello terribile:

del “5"...febbrajoçì‘e *nei-.z tre giorni a ſùſſeguenti ,. il *

mare' per mr quarto* di" miglio` dalla: Fortezza",

erat gonfio e bolliva in una: maniera'… molto _.

ſtraordinaria , e- con’. un rumore‘- grandemente'
orrido 'e ſpaventoſo, ì ma. che dallî'altra parte: _del e

Faro l’acqua-‘- erano in*- Perfetta‘zealnía QDesta‘

fenomeno miì Pare: 'che dimoſtri? l"-_eſalazioníî

, ſcaturite
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ſſbaìturite dalle voragini ., che probabilmente fi

-aprirono per la violenza deiterremot-i nel fondo

del mare;.ñ-le quali, a mio credere, procedevano

da qualche vulcano.. q- _ è

Il 17.‘ di Maggio part” ,da Meffina, ove fui

, .trattato vcon molta civiltà ed amorevolezza, e

continuai il viaggio nella mia Spronara lungo

ile Coſte 'della Sicilia fino‘alla punta dell’ ingreſſo

-Încl Faro, ove sbarcato., 'incontrai un Prete ehe

` fi era trovato :quivi nella notte del. 5. venendo

’il 6. di -febbrajo, allorchè il mare ‘groſſo ſoverchiò

~la punta,…e-flraſcinando ,e mettendo in pezzi le

zbarcheó‘, lſonímeiſe-:çinfelici e laſciò ~p0i ſullo

aſciutto una' quantità 'grande di peſce.- ;Mi diſſe

çostui ñch’ era rimasto ‘coperto' dall’ond-'e ed a

gran pen-a avea ſcampato la vita.. Sulle prime

-îmi diſſe che l’acqua :.era calda, ma ſiccome io

era curioſo di accertarrni della verità del fatto,

Îc'ìhe avrebbe óconcluſo molto , gli demand-ai‘ ſe`

di ciò veramente n” era ſicuro? epreſſandolo i0,

:finalmente mi diſſe che l’acqua era calda come

ſuol eſſere nella state: mi diſſe di più che l’onde

' fi era-no ſollevate ad `?una-grande altezza, con un

fracaffo ~orribile , .e con' un’ empito che era

imponibile ’lo ſcamparne. La Torre della punta

~era mezza ,diroccata, ed un povero prete, che

-v’era‘ dentro, vi perdè laivita. Da ñqueí’co luogo

'traverſata Farozpaſſai a Scilla,;- eſi'endomí quì

á-mbattuvo'bonunzmio amico Padre Minaſi1

4- 1 ’ Religioſo

,Auf-ó.-
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'Religioſo, Dt‘ìmèni‘can’o‘, uomo"di "merito' ed abile`

naturalista-,- nativo-di- Scilla, e- che è attualmente ,

incombenzat—Ò-dal—l’ 'Accademia- di- Nap'oli- aÎ fare
laſideſerizione ~dei~` fenomeni prodorri in( qneste

‘parti’ dai' tejrre-níotìi: col ‘di -lu-i ajUto in queſto

luogo", 'compreſi la natura ñ- di quel. formidabile‘

marazzo ehe ſi diſſe*` eſſere" stato caldo bollente,

è Î che ’ ` riüſei certamente" fara-'lel all’fi’n'felice~ Barone,

del Paeſe', 'il PrincipediÎScillaxî, rimastovſommerſo

ſulla riva’- nei flutti del mare ’con 2475. dei ſuoi

pÒVeri‘ ſudditi.` "Ecco come andò il ‘fatto .I -I’l

Principe di Scilla, avendo oſſervaztoèche l’ orribile_

violenza della prima ſcoſſa , aVVenuta .circa .` il v

inez'zodìd'el—F. febbraio, avea." fatto precipitare

nel finare'_’ una parte della‘ rape“ vicino ’a Scilla,

e temendo che‘ `la'-- porzione di eſſa ſu cui è

ſituata* 1a;- Cit-tà? ed‘ i1 Castello: poteſſe ſimilmente

` rovinare ,‘Î crede coſa 'pi-‘ù ñ, ſicura, di ſalire ſulle

barche~²`e ritirarſi- in unì- piccolo Portov oñcala

circondata- da ‘ſcogliìa piè²della‘rupe‘. ’La ſeconda

ſcoſſa di terremOto-` ‘dopo lasmezza nottecìrovinòs

un’intera* montagna, 'molto’piùſſele‘vata di' quella ~

di- Scilla, di' ‘natura"par'tezîcretacea e-r parte

calcarea, ſituatapfra‘- la3 Torre-"del‘ eCaVallo- e la

rupe di Scilla. Queſta’: eſſendo" precipitata con

‘gr‘and’empito nel² mare, ch’era 'allora quietiffimo;

ſuſdtò fatale marazzo', che‘ ’come ho giàrdetto

inondòîila'lin'gua di terra ,chiamata la puntadelñ
Faro v*e ſommerſe'? l’Iſola- di‘ Scilla/con tal: Èria,

`. r * e:
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;c‘he ritornando fonde ;indietro-Won immenſa

A .rapidità e fracaſſo verſo la* riva, ove ,craſi refugiato

ízl Principi: di Scilla -.coi …ſuoi Iva-macari abitanti

ñfracaſsòle _barche contro-gli. ſcogli., ,e raggirandole

le ſommerſe nel miire~_:.quelli_ñche reſſero ai primi

*cavalloni del mare , rimaſero _poſcia ſommerſi

dai 'ſr-condi .c dai-terzi, ſi quali, quanxunque di

minor violenza', ſueeeſſcro rimediatamçnre L ai

primi.v lo parlai quì teen‘ ’,oguii genere di' ?Biſſone

uomini, donne e; fanciulli ch" erano crudeimente

stati malrnenati ed _alcuni di effi straſcinatí in

`,mare dalla forza dell’onde. Quì,:di_cevami uno,

_mi fracaſiài .il ,capo gontro 'la porta ,di ,una

cantina, accennandomcla; quà ..diceva un’altro

mi trovai cacciato a forza' dentro una botte;

altrove le donne _mi 'moſtravano i figli …tutti di

ferite coperti ì ,cagionate dalle-pietre, dai legnami

.ec. che meſcolati coil-’acqua venivano' ñsbalzatí

nell’anginiie di .'quelîpicçolo porto, "Tutti per@

mi rafficurarono' ,che ’non .aveano :ſcoperto il

minimo grado ,di _calore _nell’acqua ,nulla di

meno però voi le gerete ſinnumerabjñli [dazi-eni,
testimoníate, ,ſul ñlgüPPQRO @alare .di quell’ acque,

edi _molti çadaverírígettati ..a-riva.” da queile

eccedentementc ſcott-ati .comparivano,‘e `di molte

perſone vvive ,che ſenſibilmente erano Rate da

eſſe. Îabbrueiate; _tanto èzdiflicile il poter _arrivare
ai); verità. i' .Se mi foſiì cententato .deglazìprima

riſpofiadi quel íPr'ete alla punta -deliìaroz 'e

- › Cl'lt*:
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ſcritta l’ aveſſi nel mio Giornale, chi avrebbe

mai potuto dubitare di queſto calore‘ attribuito

‘all’ acque del mare? Ora che noi ſiamo bene

informati della cauſa di questa fatale inondazione

intendiamo beniffimo che l’ acque non potevano

eſſer calde, e la testimonianza di un numero

così grande d’ infelici che ne furono bagnati da

capo a piedi, è ormai deciſiv‘a. E’ poi bene

straordinario un fatto che mi fu raccontato, e

contestato quì da un numero grande di perſone.

Una donna di'Scilla, gravida di quattro meſi,

fu straſcinata nel mare dall’ onde, e dopo nove a

ore , fu trovata viva galleggiante ſul dorſo a.

qualche distanza e ſalvata: eſſa non ſolo non

`aborti, ma preſentemente sta beniſiìmo, ed io

non potei vederla, perchè era andata dentro

`terra: mi ſoggiunſero che costei `era, p come le

donne di queſta parte della Calabria, avvezza a

nuotare, e che così grandi erano state le ſue

ſmanie e patimenti, che giuſto appunto al tempo

che fu raggiunta dalla "barca che la ſcoprì, eſſa

faceva ogni sforzo per -tuſſarſi-colla testa e metter

fine alla ſua miſerabile eſistenza. Il Padre Minaſi

mi raccontò un’ altro fatto curioſiffimo avvenuto

in quelle vicinanze, il quale , a ‘parer ſuo, era'

eſattamente vero: una donzella di circa 18. anni

rest`o ſepolta ſei giorni ſotto le ’rovine di una

caſa con un piede tagliato vicino ‘ alle caviglie

dal" legno-di una botte Ic<he le precipitò addîſſoi
a _ ' . a'

 
 

l
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`

la‘ polvere e la calce stagnarono i‘l ſangue, ed il
. . \ . `

piede da ſe steſlo_ ſi ſtacco ;e ,la ferita -guari ſenza

1aiuto alcuno dell’ arte con quello ſolo~ della

Natura. Se ſi aveſſero a raccogliere tutti icaſí

straní, e` prodigiofi con cui alcuni ſcamparono

la vita in tutte le Città della Calabria e della

Sicilia fracafl'ate dai terremoti, ſe ne potrebbe,

come diffi, comporre, un groſſo volume. Io ho

ſolamente preſo ricordo_ dei più_` ſtraordinari e

di quelli che mi furono aſſicurati da perſone la

cui veracità era maggiore -di 'ogni eccezione.

Nel mio ritorno a Napoli, ove, giunſi il dì 2 3.

_di maggio, lungo la costa delle due Calabrie o

del Principato Citra,ſmontai a terra unicamente

a Tropea, a Paola, 'e nella Baja di Palinuro;

trovai Tropea’, ſituata vagamente ſopra `una rupe

,pendente ſul mare pochiffimo danneggiata; ma

_tutti gli abitanti attendati ſotto le baracche

allacampagna, come pure a Paola: quì tutti i _

PeſCatori mi diſſero che ſeguitavano a prendere

una quantità grandiffima di peſce, come ſempre

,aveano fatto dopo il principio di questa preſente

g ſçlagura. A' Tropea il .15- di maggio* aveano

riſentita una violentiffima ſcoſſa di terremoto.;

la Quale però fu quaſi istantanea. Durante .Il

"nio ſoggiorno in Calabria e Sicilia furono ſentite

Cinque ſCOſſez: fl tre *díz'rqueste’ da recare ſpavento,

ad a .Meffina- ‘.ÎO &Mi-i nella, nOtte costantemente

un piccolo tremore ;della terra, lo che ancora

fi] oſſervato da, molti ’dei Meſſi-mſi. Ho

  

‘u“
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Ho certamente vergogna , o Signore, di -

~ mandarvi una Relazione cosiſconneſſa' e‘ raccolta“

in fretta dal mio Giornale: nia-riflettendo che‘

ſe non ve la ſpediva addirittura, la R. Società

fi ſarebbe ſeparata prima dell’estate e prorogandola

alla di lei prima adunanza, il ſoggetto 'ſarebbe

divenuto vieto , di due. mali_ ho preferitO‘di

ſcegliere _il minore@ Queſto abbozzo per altro_

quantunque rozzo, ſcorretto ed imperfetto, ’ha,

come le pitture, il merito di un’priino- ſchiz‘zo,'

ed un certo ſpirito che rſi perde “allorché il

diſegno è perfettamente finito. Se voi confiderate

la fatica e la, fretta del viaggio _da me intrapreſo

e che lio 'ſcritta questa Relazione nel‘ colmo dei

preparativi_ del mio’ Viaggio ñ per ’l’ Inghilterra che

' domani ſono “per intraprendere, mi“lu-fingo_ _che

allora _voi miſçondonerete favorevolmente tutte

.le ſue imperfezioni, Pijima però‘ di terminare,

vo lio raccogliere adeſſo il reſultato ‘delle mie‘

oſiárvazioni fatte in Calabria , ed in Sicilia

per rendervi ragione del mio ~Credere che ffí

preſenti `terremoti _fiano fiati prodotti `dalle

convulfioni' ,di un Vulcano, la di cui ſede ſe ra‘

efler profonda o' nel' fondo del mare, _fra l’ ‘ola

di Stromboli e la Costa 'della’ Calabria, o ſor—to

`le parti della pianura verſo' Oppido' e` Terra

Nuova, ’Se ſopra ’una Mappa dell’Italia, e c'ol
vostro Compaſſo ſulla ſ‘calaſi delle 'miglia’ Italiane}

VQÌ prendeste la distanza. di' 22.*miglia‘, ‘e' dipoi ì'

- ~ ì K 2; ‘fiſſando ‘
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fiſſando il vostro punto del Centro nella Città

d’ Oppido, in cui mi parve che il terremoto.

eſercitaſſe la ſua maſſima forza , deſcriveste, col

raggio di queste 22. miglia, un circolo, voi

racchiudere-ste dentro_ di eſſo tutte le Città e_

Villaggi totalmente distrutti, e le terre ove

maffima è stata la_ mortalità, e dove la. faccia

della terra è rimasta più ſconvolta e sfigurata:

indi allungando il vostro compaſſo ſulla medeſima

ſcala ſino a 72. miglia, e ſullo steſſo centro

formaste un’ altro circolo .- voi allora v’ includereste

-tutto quanto il tratto di paeſe, in cui trovaſì

da per tutto qualche ſegno dei ſofferti terremoti.

Notai una gradazione nel danno ſofferto dalle

fabbriche, come ancora nel numero della mortalità i

,proporzionale alla _maggiore o minor distanza .dei

luoghi da que'sto ſupposto centro del terremoto. .

Una _circostanza particolare da me avvertita ſi

fu che due Città eranoſituate ad ugual distanza

dal centro, una però ſopra un colle e l’altra in

una pianura/e in fondo di una valle, l’ultima

era rimasta ,aſſai più danneggiata della prima

dalla ſcoſſa dei terremoti; cibmi pare che provi

ſufficientemente che la cagione di quelli veniva

di ſOtto , altrimenti non avrebbe prodotto un

tale effetto: io poi ho motivo di credere che ſe

ſi poreſſe vedere il fondo del mare, questo, per

eſſer; più proſſimo al Vulcano, ſi troverebbe aſſai

Pl-ù ſconvolto ‘della pianura medeſima: ma, come

~ ‘ - — ì troverete
‘
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troverete nella maggior parte delle Relazioni del

terremoto che fi stanno stampando in gran

numero, i Filoſofi, i quali non abbandonano

così facilmente i loro antichi ſistemi, fanno

procedere i preſenti terremoti dall’alte montagne

degli Appennini che dividono la Calabria Ultra,

come ſono i Monti Dejo Caulone ed Aſpramonte:

io però domanderei a questi Signori, ſe l’Iſole

~Eolie o ‘di Lipari, che-tutte certamente ſorſero

dal fondo del mare per la forza delle vulcan’íche

eſploſioni in diverti e forſe fra loro lontaniffimi '

tempi, debbono la loro naſcita agli Appennini

della Calabria, o piuttosto alle vene delle materie

minerali, naſcoste nelle viſcere'della terra, e
ſotto il fondo del mare? Stromboli, quel ſi

terribile Vulcano, e probabilmente la più giovine

di quell’lſole, non è distante più di 50. miglia
dalla parte della Calabria , stata ſcoſſav più

violentemente dagli ultimi terremoti. Le‘ ſcoſſe

verticali, o in altre parole, quelle_ il di cui b

impulſo procedevano di ſotto in sù , ſono state

le più fatali all’ infelici “Città" della pianura;

come mai dunque poteVano ‘ partirſi dai ſcpra

detti Monti Dejo, Caulone ed Aſpramonte (i).

‘ In

 

"` .I "C-'n 'l,

( I) Chi ſuppone che i preſenti terremoti della Calabria'

fianſi partiti- dagli Appennini proflimi alle devastate pianure '

pare che fondi la. ſua ſuppofizione ſulla maggior rovina

ñ accaduta
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ln una parola l’idea da me 'concepira dal locale

 

_deipreſenti terremoti, ſi è, che ſiano fiati.

.cauſati da uno _steſſo genere di materia' che fece

ſpuntar dal mare l’Iſole Eolie o di Lipari; che

ſiaſi formata forſe qualche grande apertura _nel

fondo del _mare , e probabilmente fra Stromboli

r

e la Calabria Ultra, mentre tutti ſi 'accorti-ano,

nell’ aſſerire , che da .quella parte era . ſempre‘

venuta la romba ſotterranea., e che

gettati i fondamenti _di qualche nuova Iſola o

` ' . Vulcano,

 

ſlanſi _

_accaduta in quelle; ma sì fatta ragione non può conchiuder

molto in favore di _questo ſiſtema. Perchè ſupponendo col

Sig. Cav. Hamilton che nel_ tratto di mare fra la Sicilia,

l’ Iſole di Lipari e le coste della Calabria Ultra ſia stato il

vero centro del terremoto, questp dilatandoſi, a guiſa del

ſuono, in onde concentriche, ,giunte queste a piè degli

ApPennini, ed in _eſliincontrando un’.inſuperabile'reſistenza

debbono neceſſariamente eſſere state _rimbalzate indietro: 'ed

in conſeguenza _nelle pianure proſſime vi ha da eſſer ſucceſſo

unÎgran‘ çontrasto frai due‘ moti _diretto e rifleſſo della

terra, e perciò una maggior rovina;_ nella _steflà guiſa - che

fanno appunto 1-’ onde del mare _infuriato le quali percuotendo _

negli_ ſcogli , ed “incontrando’ nel ritornare indietro ›' le‘
ſuſſeſiguenti' _onde che _1’ incalzano, producono ivi u'n maggior

fracaſſo che in alto mare,- ove il _moto è più libero; onde

è che_ j marinari nelle hurraſçhe cercano ſempre di prendere

il largoznon tanto'per non _correre il' riſchio d"investire

in ,terra-,j quantq_`_perche _ancora _il moto _e l’ agitazione

dell"` onde è_ _aſſai- minore. in alto -Ìnare the nelle `vicinanze

_della terra. ‘ `
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Vulcano, ſebbene forſe ci vorrano dei ſecoli.,

che per la Natura non ſono che momenti,

prima che ſia compito e che compariſca ſopra

la ſuperficie del mare. La Natura st`a ſempre

in moto , ma nelle ſue operazioni procede

- ordinariamente con tanta lentezza, che l’occhio

dei mortali non ſe n" accorge, nè poſſono tutte

eſſer registrate nel breve ſpazio compreſo nella.
Storia per quanto questa poſſa veſſere antica .

Forſe tutto questò gran fracaſſo che ho deſcritto

può eſſere stato cagionato da ſemplici eſalazioni

racchiuſe e generate dalla fermentazione di quei

minerali che producono i Vulcani, che hanno

ſvaporato, ove incontrarono poca reſistenza , e

che hanno ſconvolto terribilmente le pianure ove

erano ristrette da profondi e più ſaldi strati di

terra. Quando l’Accademia di Napoli avrà

-pubblicata la ſua Relazione, arricchita di carte

geografiche, di piani e delle vedute dei luoghi

da me deſcritti, io mi luſingo che questa mia,

tuttochè rozza ed imperfetta , pure abbia ad

eſſere di qualche uſo: voi poi ben ſapete che è

ben difficile il farſi intendere diſcorrendo di certi

ſoggetti ſenza l’ajuto dei piani e delle vedute.

Io ho l’onore di eſſere ec. ec.
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